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TERMEDIO 

PRIMO. 


ta  Pmtd  chehdpcrtftdv.o  unputtinoucflitodi 
bimco  figurato  perl'AmmA.efcco  che  cùtono, 

Memoriajntellerto  ^volontà,  Genio. 

Zd?  uriti  dice. 


r^v_^^  -.7z:-ii  A  L  Mptor primo  de  i 
fnperniMoti, 
Dalla  prima  cagion  del 


le  cagioni 


Formata  è  Taima  fera- 

plicerra,'epura      ' 
Immortale,  6c eterna, 
&:  porta  impre/Ià 
L'alta  fcmbiifnza in  fc  del  Tuo  (ignore 
Per  la  fola  bontà  di  chi  la  feo 
Non  per  merito  altruijnedifedeiTa. 
E  come  in  fo  ttil  nel  che  la  circonde 

Fafciata  e  inuolta  è  in  quefli  corpi  uortri; 
Et  è  mandata  in  qiiefìo  baflo  mondo 
hbera  e  fciolta^e  di  Tua  volcntade 
Donna,e  (ignora  ;  e  fol  come  per  guida 
e  miniftri  a  moftrar  gli  afretti  fuoi 
Dati  lefon  quelli  prudenti,  .Se  C^'^ggì» 
De'  quai  quefta  è  Memoria  che  ten ac« 
Seruandoinfe  le  già  vedute  forme 
Crea  i  fanufmi,da  quai  Jo  Ili  telletr© 

A     ij 


4  INTERMEDIO 

Ch'è  queir  appre{ro,inréde,e  puore  fado 
Lidifcorilje  le  efamine.  Onde  elegge 
E  la  Volontà  che  è  liberale  fignora 
Di  fe,quefl:o  fchiuar,  e  feguir  quello 
Che  auan  ti  la  Memoria  gli  apprefenta* 

Ma  perche  spello  da  gli  Alletti  vinto 
E  dalla falfa  immagine  del  bene 
Può  dal  dritto  f  entier  volgei'i  pafsì 
Al  camin  torto  dello  oprar'ingiufto , 
Perciò  da  chi  la  feo  gli  fu  dato  an  co 
Quel  Tanto  precettor,queiralma guida 
Genio  appellatOjil  qual  comeminiftro 
Della  ragion,lo  fproni  al  ben  oprare 
E  dall'opere  ingiufteil  tiri  efrene 
Con  lo  fpirto  diuin  per  grazia  infufo  *, 
E  la  guidi,e  mantenga  in  quella  pura 
E  femplicttta  regola  di  vita 
Che  da  mejaqual  fon  la  Puritade 
Apprende  in  quefta  età  tenera,  e  prima  ^ 

In  quefta  etade  teneretta  e  verde 

Che  data  al  mondo,  e(cie  dal  Tuo  fignore 
Come  Tauola  rafa  atta ,  &  difpoft.a 
Cofi  al  giufto  oprar,  com'ali'ingiufto. 

Perciò  voi  che  da  Dio  dati  gli  (ìete 

Copagni  in  quefto  corpo  humile,e  puro 
Pria  che  li  van  difii  circondin  quefta 
Egli  faccin  mutar  Thabito  buono. 
Confortatela prego,e date  aita 
Si  che  la  pofTa  ritornar'al  cielo 
Securadigoderchilafeo  tale» 

Madrialp 


PRIMO 

MÀdrialc  canuto^ 

Felice  Anima  pura 
A  cui  per  grazia  è  dato 
Sour'ogni  creatura 
Che  in  terra  viuejfommo  principato: 
Deh  cofi  bello  (lato 
Conferuaeteinoi  che  t'ha  dato  Dioj 
Deh  fuggi  il  van  deflo 
E  gli  affetti  sfuenati,eregui  quella 
Virtù  che  ti  può  far  Tempre  più  bella . 


Prol 


ogo 


*  I  o  nonfdpej^icortcjiuii 

tori 
Quanto  uoilìate  difcrcti^  e 

benigni 
Stati  in  uerfo  di  «o(  f  o*  {'{ 

p4ato 
Dandone  fmpr€  il  bri* 


mata  filcnzìo 
io  ui  ricercherei  di  quello iComc 
Cofa  nel  nero  troppo  neceffarii 
A  fimili  Ifettacoli^ma  poi 
Che  da  per  uoi  ne  fiate  liberali 
Altro  non  re^a  a  noi  che  ringrazidrui^ 
E  diruiiche  non  ui  paia  gran  fatto 
Se  già  due  fiate  in  queflo  anno  affamo 
IAejìi(e  in  un  mefc  e  mezo,a  far  Cornei* 
Che  ciò  {iato  non  éfen^^a  cagione . 
A    Hj 


4  P  R  O  L  O   G  O 

VAmdlitit  che  noi  Vdtricr'  ucdcfle 
Ch'uf ci  fuori  dkfinc  di  D  iccmbrc 
Dcucud  iifcir' air  aria  injìn  di  Maggio 
VaffatO:,v:a  egli  auenue  come  [noie 
Agli  amalati  che  per  poco  damo 
i:  et  ceffo  in  terra,  impercchc  ajfaltdndo 
3L  e  pctecchic^e  la  febre  gli  lìriom 
TPiii  imporUtìti:Ccnuennc  tralafciarU* 
Ke  uolcn  t  Autor-che  cefi  preffo 
Al  Carnouak  ella  ucwfìC  fuori 
Mali  scrbaffe  a  far  tra  amo  pò  foia 
Che  per  farla  tra  amo  era  ordinata 
JAachi l'haueua tmparuta,  non uoUe 
Verdcr racconciatura-,  Perii  che 
Conofcendo  l'Autor  di  quefla.e  quella 
Che  citerà  ufcita  d  lana  pelfarr.ctico . 
liecipoffedendo  riparar  per  altro 
lAodo  ha  mand:.to  dreto  alla  AmaUta 
Correndo  il  Seruigid  che  nhdi  bla  cura 
B  L  difenddyll  Seruigiale  adunque 
in  qucko  giorno  recitar' uedretc 
Se  ne  darete  ilfolito  flcnzio  i 
Ke/  quale  io  ui  aficuro  che  udirete 
Vn  cafo  affai  pidceuok  dccdduto 
In  ^irenzchora  fd  poch'dnni,e  tdnto^ 
frefco  che  qui  ci  fon  di  quei  che  d  queUù 
Si  trcuaron  prefcnti  i  e  fé  le  ccfc 
J<luoue  pcrton  con  loro  il  priutlcgio 
"Di  piacer  nei  {j^man  dcuer  piacere 
Quefla  d  noi  grazioft  Spettatcriy 
Nort  men  che  gid  ui  pidccjfer  k  D  oU , 

U 


PROLOGO 

tdl^cglic.gU  DifjmiUJd  Stìaua 
VAj^inoUgU  Incauicfvnilo  Spirito 
BlDonziUodituoiui^e.c  tenute 
Care  cofì.che  gid  lo  fate  ardito 
Ter  dieci  uolte  di  formar  Profcenio 
jW^  co^ioro  efconfuor  buddte  a  loro 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA* 

Domenico  vecchio,  Agabito  sensale . 

O  m'  I  o  u'ho  detto^  lo  ho 

uedutoilgiomnc 
Zdncorchcenonmipdid 

dd  più 
Che  Dio  fé  Ihéhidfdtto, 

tuttauolta 
IPer  dirld  come  i  Untenio 
in  effetto 
Se  io  ticggo  che  egli  hMid  gli  trecento 
Ducati^che  uoi  dite  che  egli  hd  in  efferc 
io  gli  djLrò  ccflci  :fenon  uedcte 
KornpianU.e  nonjìd  più  chi  mene  pdrli 
Cerche  fé  ben  Id  non  mi  dppcirtien  nuUd 
No  /  ce  UfUn  però  mogliamuM  io 
Allcu:itd^e  uoglian  le  il  ben  medcfimo 
CheaUd  ncflrdproprdìE  poi  sborsando 
La  DctcJ  uogìio  Agabito  aprirgli  occhi» 
lo  dico  che  mi  fate  berne  fatelo 

A     iiij 
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Vcrchcfc  mnifu  tempo  di  guardare 
A  qiicjìc  cofe  è  hog^yche  non  ci  ha 
Altro  che  rouinciti  e  fiacca jjAti 
Che  ucgliti  udir  ivaUu  dd  tor  moglie 
lAade  trecento  feudi  di  Bemiccio 
Statene  a  me  pur  ficuro^  cfìfìfuj^ino 
E  i  miciyC  tojìo  uclfarò  uedcre 

Dow,  E  quando  ha  effer  quejio  tojìo  Agahito^ 

Ag<x  .  S  archbc  di  già  fiato  se' non  fujje 

Che  V  amico  che  gli  ha  none  in  Firenze , 

Ma  nonpuòflare  a  tornarci.  D.  girandole 

t.ungherte,rompicoUi,adiruiiluero 

ducjlo  tener  lijuoi  danari  in  mano 

A  un  che  tu  non  lo  troui  a  tua  poila 

Non  mi  p  lacche  fon  già  quindici  giorni 

che  qucjìafejìa  e  tornerà  domani 

Incornine lòyefianne  a  quel  medejìmo* 

chi  è  egli  coéui  f  A.  Io  non  lo  fo 

Che nomnha dcttoi nomej  D .  SeBenuccio 

Vorrà  per  moglie  la  mia  Ermcflm^ 

E  mi  dark  quefii  trecento  feudi 

In  mano  injin  che  gli rif^enda^e  io 

Cnenedaròicomefa  cotefìui) 

Cinque  per  cento  3  chi  non  uo  dar  moglie 

Colia  a  una  partita^che  poi 

io  hauefii  l'agio  a  leggerla.  A.  Io  non  credo 

Che  egli  habbia  a  far  difficultk  di  qucflo 

Se  già  e  non  fujfe  obligato  a  quel  tde 

Ver  qualche  tempo.  D.  Afua  poita  difoblighili 

O  cerchi  altrouefua  uentura  -,  Agabito 

Voi  hauetcintcfo  UfAjì(UiK'-,c  quxle 


PRIMO  \ 

Ic^Umufantafia^troHiitclui 

E  contateli  il  tutto,  e  ri^potudctemi, 

A.      Cefi  farò,  D .  Niu  ucdcte  perche 
lo  ho  de  r altre  cofe  per  le  mani, 
E  nu  couuien  per  certi  miei  negozi} 
Andare  intra  due  di  fine  a  Bologna. 
VoiCio potrei fopra[ì.\r  qualche  giorno^ 
E  perche  io  uo  lafciar  prima  ch'io  partJL 
Quefta  cofaconchiufa^peròfacda 
Quel  che  e  uuol  far  per  di  qui  a  slafera 
Chcdaftafcrainlk.  A.  HorfuDomanco 
Vndi  0  duoi in quefli cali.  D.  Agaoito 
Ciafcun  fa  i  fatti  jiioi.  Andatele  duCgU 
Ojiel  ch'io  uho  dcUo  e  tornate  a  rijyondcrm 

A.    Cojifarò^e  mi  ut  raccomando, 

SCENA     SECONDA, 

Domenico  folo» 

SE  Benucciofapcjfequaut'ic  ho 
Caro  di  far  con  luì  quefco  partito 
Ei  brauerré  più  merchi  nonfo  lui  : 
Lia  egli  auien  che  e  debbe  ejfer  già  cotto 
Vi  cojìeix  non  crede  ueder  l'hora, 
chi  gnene  dia,e  manda  per  cojìui 
AfoUecitar  me^quand'io  hard 
AfoUecitar  lui,  io  ho  penfato 
D/  ueder  s'io  potefiifar  in  modo 
Che  que^ifuoi  trecento  feudi  doro 
Mi  uewffero  in  mano^s'e  coglieyColg4 
Se'ncn  uorra  a  dargnene^perchc 
lì  parentado  ucglio  [afa  ogni 


IO  ATTO 

lAodo,chee  non  e  tordo  da  lafcurlOé 
Mafepcrfortai  poncj^iìemm 
in  fu  qucfti  dunari.  io  potrei  dire 
ripagarli  Udotc  dclfuOyChe 
Ogni  pochin  eh  gli  tenga  mi  boB^a  ; 
Scnzd  che  primardi' io  gli  rendale  jid 
Da  dicci  mite  in  su  la  fuì-a  a  Prato  } 
Se  s'hanno  a  rinucflire  in  beni  che 
lAi  piaccino  e  cifia  che  fare  intanto 
Chi  sa  efegreti  e  potre  morir ,  Bote, 
A  cofe^  qualche  fantOy  o  qualche  Diauolo 
Ci  aiuterà  ucggian  chi  gU  r affetti 

SCENA    TERZA* 

M.  Antonia  moglie  di  Domenico,Agata 
ierua,&  Domenico 

SERRA  hcnVufcio  che  qualche  iriflaccìo 
Nonlacogliejfe.  D.  doue  fi  uà  Antonia  f 
JM.  A.  AUa  mej]a ,  senio  a  botta  f  D.  fi 
Poco  puojiar  a  ufcirn'md  5  Mé< 
Andate  noi  fuor  tuttei  M.A.  h  non  ui fono 
dueUe fanciulle ì  D.  Sonuimafeuienc 
Alcuno  a  domandar  dime,  part'egli 
Vero  benfatto  che  Ihabbino  a  far  fi 
AUefincjiYci  Isl.A.  O  rimanga  cofiei 
ìncafa.ch'io  andrò  soia»  D,  Siiu 
A  gata  fi  a  a  udir  uà  in  cafa^  cr/?4 
Auertitafe  uiene  un  Scruigiale 
Vi  Santa  Marianuoua  a  domandarmi 
"Digli  che  uenga  ratto  ch'io  raJ}>€tto 
.  ìndoganajjaintefoitieniamctìte* 

Ag.  Io 


P     R      I     M      O  It 

Ag.   io  gli  dirò  che  uoiflate  in  Dogana 
Doni.  SiyC  che  iictìganuftibito,  Ag.  tanto 

Tarò.  M.A.  Che  buone  faccende  O  omenico 
lìauetcuoico'Seruigìalif  D.  ò  buone 
'Rontddipiohierfera^.  JM.A.  Mcjprno 
Chi  mi  rico)  dif  D.  e  vté  ucnuto  inanzi 
Vn  Scruigialeja  miglicr  pcrfona 
Veiriicndojche  mi  uuoldar  unafcmma 
L^' ori  filati  che  io  gncnc  porti 
A  Bclogua.cgU  arrechi  in  qui  giù  merde , 
Vuo  tu  altro  che  io  ne  cauerò 
Lajfcfa  della  gita^cr  dauantaggio. 
M.  A^Pur  beato^ma  quando  difcgnate 

VoìdipartiruL  D.  o  domammo  fi  l  altro 
Alpiulungo,alp!ulUngo,  ls\,A,EquejìacoiX 
Dell' Ermellina  rimarrà  it?  pendente  i 
E  che  uolete  uoi  giucar  che  in  mentre 
Chenoiftiamc  a  affettar  dcman  faremo 
Che  quefli  duo  partiti, eh  e  fon  buoni 
Cicjcondimanof  D.  ìion  faranno ,  e  poi 
M.  A.  Che  e  poiJeUe  noflre,uoifapete 

Ben  che  fatica  noi  habbian  durata 

A  tornar  quefti.che  la  dote  che 

Voi  le  uolete  dare  è  forfè  bella  t 

lo  ui  ricordo  cbe  la  debb'  hauere 

Viu  della  Volante  almen  tre  anni: 

E  non  patirò  maliche  quando  noi 

Kimaritian  la  noftra.queiìa  refti 

ì^on  maritata  in  cafa,  e  ba^ò  bene 

farle  torto  una  uolta.  D.  Uor  su  t  fho  intefd^ 

t ante uoliei%u detto,  ^l.A.  Enonmigwua 


11  ATTO 

D.     Btla  nonrimurrlmn  duhiUre. 

M»A.  Siyjì^  uoi  fiate  buono  À  dur  promejjc 
E  ogni  diyne  uk  un  di,  e  l'animo 
Me  ne  rimorde jper  chcl  mio  Antonello 
Venendo  àmorte^che  Dio  gli  perdoni 
Me  U  raccomandò  come  figliuola  y 
E  fé  e  potea  rifare  il  tcftamentOy 
Ifoberi'io  quello  che  e  glilafciauij 
Hor  ch'ella  inuecchi  a  que^o  modo  in  cafa 
E  troppo  male,  e  peggio  è  non  U  dare 
Di  dote  almanco  dugento  ducati, 

V»    "PianOi  dm  ai  pafii  5  Antonia  andiamo  ddugio 
A  quefii  tempi  dugento  ducati 
Vaglion  per  quattrocento, e  i  nojlri  poi 
Cheharebbono,  JW.  A.  E  eh  denohrii  Nm'l 
Che  ho  io  4  far  di  lui  1 0  che  ha  egli 
A  far  di  mCyO  dcUa  roba  mia  ^ 
O/j  di  qucUa  che  mi  fu  Ufciatd 
T>al  mio  primo  marito  l  che  Dio  habbid 
V anima fua.  D.  Uorfulatuafigliuok^ 

Jl.  AXa  miafgUiiola  hark  la  dote  che 
'Voi  gli  deiti  altra  uolta,e  poi  la  mia, 
E  qualche cofa  harehbehauer  deluoftro, 
che  la  non  è  però  baftarda,  pei 
che  d  Virenzei  nipoti  uanno  inanzi 
AUe  figliuole  :  CT  pei  in  tutto  in  tutto 
Quando  uci  diate  dugento  ducati 
AWErmcUinaye  faranno  de'miei  ^ 

E  non  de  uofìri.  D,  O  quel  che  non  è  mio 
Fuffe  tuOyC  tra  tanto  io  me  li  hare  i 
Asborfax'hQYA,  MA»  Ofappidtetie  grado 

An4 
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AUdìttid  ùppoccitggine.chc  md 
l^lifoufxputdferbiire  un  quattrino  5 
E  s'dU,€t  io  hMiamo  hnuuti  d€= 
Bifogni^noi  ce  tifiamo  tenuti  -, 
MacnonmifamdySenondilei 
che  èflatafcm'pre  in  afx  uofìrd  come 
Vm  fante  -,  Chi  fa  le  cofe  biaflma 
Mefxpctc  DomemcOjOgniwì  dice 
che  io  doucrrci  farete  doucrrei 
JDire  e  chi  fon  tenuta  a  cofcicnz<i  > 
I  so  ben  io  le  grida  che  mi  dette 
V altra  mattina  fra  Lattanzio  mio 
Confelforo  per  queRo.  D .  fa  tuo  conto 
Cotefto  confifforo  hauea  bifogno 
13ifazclctti,o  di  qualche  camicia  5 
ISionm'andar  cornacchiando  quefiecofc 
Confràtiame^difo  quel  dì}  io  ho  d  fare  j 
Io  la  mariterete  affetteroUa 
Che  laflard  benif^imo  3  ma  $10 
ha  poffo  maritdr  con  cento  fcudx 
l^on  ti  penfdr  chi  gnenc  dia  dugento 
chi  non  uo  difagiarmi  hora ,  più  toHo 
Se  mi  parrà  di  hduer  ttuUa  delfuo 
Quand'io  morrò^o  io  gli lafcerò 
Che  rhahbid  Id  torndtd  qui  di  cafa 
O  qualche  co fd  Vanno  3  baf^a  ch'io 
¥aròinmò,cheldnonfipotrd> 
D  oler  di  me^ e  per  dirti  ogni  cofa 
Vrima  chi  uadid  a  Bdlognd-,  lo  U  uoglio 
Maritar  in  ogni  modo^  e  penfo  darU 
Ai  CdlzdìuclojMdfld  odi  U  mcffd 
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ChecntrdUdUinchiefa,  M.A.  hdudeuoi 

Yditovicjjk^  D.  0  non  fixtuH  mio  [olito  i 

Siho.  M.A»  hcrfu'dDio,  D. luogUo mdure 

Sino  in  dogdnn  a  ueder  di  coflui*, 

"Ecco  tyevi^e hdfcco ilfuofilofofòy 

fu  conto  lidio  fd  glihuomini  e  fi  appaiono, 

SCENA     CLV  AR  T  A 

Nerì,&  Filippo  giouani. 

TYfai  ch'io  jìo  qui  in  cafa  di  Dommico 
Mio  zio, e  ciò  che  ni  è  é'fuo.  F.  io  ho  ìtcfo, 
D ir  che  coteiho  uccchìo  ha  acqui fìiito  egli 
Cotclìdrob.i  in  buona  parte.  N.  Di 
in  tutto ypero  che  mio  padre  ed  egli 
Ero;;  poucn  a  fatto  -,  ma  Domenico 
Son  già  ucnticinquc  anni  andò  a  Bolognx  ■ 
E  qmui  datofi  alla  mercatura 
E  al  condur  merci  da  Milano  a  quid 
E  di  quindi  a,  ¥irenze,ej]cndo  huom  mifero 
E  in  quella  terra  effendo  graffo'l  uiuere. 
De  buonguadagni,  auanzo  buona  fomma 
"Di  danari.  F.  Et  è  huom  dafaper  farlo  ? 
K.     E  di  cheforta  3  Ma  un'altra  co  fa 
Gli  fece  meglio  j  e  ciò  fu  che  morendo 
Vanno  trentotto  in  Bologna  un  mercante 
Di  telerie  detto  Antonel  da  Crema 
E  lafcixndo  la  moglie herede^ll  mio 
'Zìo  la  tolfe  pcrdonna^e  d  poco  k  poco 
Vofc  le  mani  in  fu  qualche  migliaio 
Vi  feudi  che  elli  hauca  tutti  contanti  : 

E  cominciò 
/ 
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E  cominciò  (come  (fucilo  che  hmeui 

Viu  polfo)d  far  maggior  negozi  i  Unto 

Che  le  fucfdcultddi, mediante 

Quejlo  rincalzale  lafua  iuiuflridye  mi 

lAi ferii  ejìremdy  fijono  accrcfciutc 

Di  buona  fortaf  F.  nonrefteglidte 

Voi  ogni  cofa^,  N.  fenonmuta  uoglià 

E  non  rifd  teflamcnto^ogni  cofa, 

EccettOyche  la  dote  difua  moglie, 

E  queUo  chei  darà  aUa  figliuola. 

Che  poco  poi  gli  nacque  di  coflei^ 

Horfufeguita  lituo  ragionamento. 

Quando  quefla^che  ha  nome  Mona  Antonia,    ^ 

Venne  k  marito  ^eUa  ne  menòfeco 

Vna  bambina  che  doueua  hauerc 

Circa  A  duoi  anni,  F.  figliuola  del  primo 

Manto  forfè  ^  N.  niente  ^er  aitai  a, 

Mandata  al  primo  marito  da  uno 

Vratel  di  lui^che  dicono  cheflaua 

Soldato  qui  del/ìgnor  Aleffandro 

VìteUiyche  mori  poi  nonfo  doue 

l^eUe  guerre  pajfatc  del  Piemonte 

ì<lefi  sàffe  la  s'era  fua  figliuola 

O  d'altri^ma  con  tu  to  ciò  Antonello 

(Come  colui  che  non  haue a  figliuoli)    ' 

Se  la  aUeuaua  da  nipote^^fe 

AUa  sua  mortele  potea  racconciare 

il  teftamento  da  lui  fatto  prima 

heata  d  lei^ma  effendo  eUa  rejiatd 

Xofiyfotto  la  fé  di  Mona  Antonia, 

La  qnal,rimmtandofi  à  Domenico 
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'E  facendo  figUuoi)  Iciiò  lo  amore 
A  poco  kpcco  à  qucfÌÀi  e dafigUuoU 
hd  cominciò  u  triittur.  qiujì  d.iferua 
O  poco  mglio,md  con  tutto  ciò 
f^onflèpcr  queflo  in  lei  pojjutojpcgmrt 
Ké  le  molte  bcUczze^chccrcfccndo 
Gli,  hjL  d^te  U  naturarne  le  accorte 
lA  dmerc^CJ'  gentilezza  di  cojìumiy 
1S2  e  la  grazia'j:he  ella  in  ogni  cofa 
nimoflra.  F.  T u  ne  fei  innamorato 
lononncuouedcrdtro.  N.  io  ne  sona 
Ver  certo jììccrederrei  poter  meglio 
Collocare  ilmio  amore  in  altra  donna y 
E  HOglio  che  tufappia  ancor  più  là, 
Chi  gVho  data  la  fede  mia  di  torU 
Ver  donna,  fi  mi  piace  efìm'incrèfcc 
dì  lei.  F.  non  più  che  fei  cotto  k  fatto 

N.     Afcolta  il  rejlo  di  grazia,  F .  Hor  uiafcguitd.p. 

N»     Bomenico  mìo  ziOiborfafd  mejì 
Maritò  lafigliuolax  reftò  in  cafa 
dtiejValtra  che  ha  nome  lErmeUina. 

f ,      Che  quefta  tua  f  n.  Cote^a.nefa  fimi 
Verchamffe  più  tempOydi  lafciarla 
Non  maritai a,ma  dìo  per  miracolo 
lecce  che  la  figliuola  reftò  ucdcua 
in  capo  di  tre  mej}^^  la  rihcbbono 
Quiincafa^doueell'è.  F.  O  quelmefchino 
Simori  bene  a  un  tratto,  n.  Siuedìlo 
E  parcuala  uita,llora  Domenico 
(Perche  e  uuo  l  maritar  tojio  U  uedoua  > 
^  pi^nnioU  f  «r  cofa,  malfatti 

hafcuv^ 
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Ldfcidr'd  dietro  la  feconda  uoltd 

ha  poucra  Ermdlmajdifcgnò 

Di  maritarld,  e  haucua  conchiufo 

Qj'.aji  di  d.\rìd  a  quel  Ceppo  treccone 

Cbcjìa  cojìi  di  11  dal  cantere  daualc 

rtigento  feudi  di  dota.  F.  Per  Dio 

ChUUa  hau€a  digiunata  la  mgdid 

VifantaCathc-ma.  N.  E  di  che  forti  y 

ÌAa  io  CI  riparai  cor.  il  mandare., 

A  gabito  Sdìjalc  al  uccchio ,  e  far  gli 

Cagionar  di  \5cnnccio  calzaiuolo 

il  qual  per  farmi  feruigio  (faputo 

Ccniiofiaua  con  ki.benche  e  non  uoglU 

I^\ogUe,pur  e  contento  dir  di  torta 

E  con  cento  ducati foLmentc 

Ti  dota  F.  il  ucccbio  tir  cri  al  uantaggio,  N./I 

Ma  perche  e  non  ha  nuUa,  e  qucllUltro  h4 

Kon;o  che  poco  di  cafuzz^i  feci 

Che  diffcche  Bcnuccio  banca fopr  una 

Bottega  una  partita  di  trecento 

Seuil  che  gli  ha  lafciatiunafua  ziu* 

Agabito  fé  l'operaie  di  forti 

ChcH  treccone  è  rimaflo  a  drtto,  E  manca 

Ver  condurre  bora  il  refìoyil  più,  t'I  meglio 

Chel  ucccbio  uuolucder  quella  partita  • 

Ver  che  più  tofio  cbauer  a  fidarti 

Va  perfonajepur  tu  la  uoleui 

Ver  moglie,  non  lo  dir  tu  a  Domenico  i 

Oimefe  lofapejfe  guai  a  me  f 

hi  prima  co  fa  eUanon  e  per  grado 

(Per  quel  che  fé  ncfa)fimilc  a  noi  ì 

Serujg.  Comm,  b 
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Quantunque  fc[ì  haucffc  da  i  cojìumi 

A  giudicar  Unobilù,elÌé 

Vcgna  per  dìo  d'effcr  moglie  d^un  principe } 

hU  ha  niente  di  dotale  Domenico 

che  non  iitintji,senon  il  danaio 

Ha  difegnatojcuata  di  cafi 

hdfigliuoUydi  darmi  moglie, e  porre 

"Le  mani  mfu  la  dote  idi  man' era 

Che  [appendo  di  do  nuUaJo  potrei 

Dir  buona  notta  l  mi  trouerrei  fttori 

DI  cafaye  il  gener  ne  farebbe  bene, 

E  fai  fé  Mona  Antonia  aiuterebbe 

Darmi  il  tracollo ycome  queUa,che 

Sa  chel  mio  uecchio  ha  fatta  la  ricchezza 

ColfuOyC  cercherè  che  la  tornafje 

Con  ognifuo  poter  neUa  figliuola. 

F-     fauolequeftacofaimportàtroppo 

N»     E  diche  forta  pur  cofì  la  cofa 
Stare  fegreta^^enuccio  farebbe 
In  apparenza  il  marito^  e  trarr ene 
LeipefCie  a  me  fare  qucftoferuigio. 

F.     Benuccio  é  buonfigliuolo^ma  tu  haueui 
Fura  penfare che  Domenico  haueffe 
A  uolerji  chiarir  della  partita. 

N.     Bhmaladettafìalamiadifgrazidj 
io  haueuo  difegnato  che  Camillo 
A  bati\mifcriuefi  una  partita 
Al  quaderno  di  caffa^e  poi  conchiufo 
"La  caffaffecon  dir  parto  contanti  -, 
Bt  egli  me  lo  promeffe^e  in  fu  que^o 
feci  afrontar'iluecchio.ma  tr<x  tanto 

Bmdtjlri 
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E  miLcftri  hdnno  IctutoU  t  ^  conto 
Dcflu  cjifJaÀi  mò  chi  fono  a  piede. 
Vècbc  gli  riufci  corri  io  pcjifauo, 
Comcf:ird^  N.  fcnofp:icutofe 
I  twn  trono  tm  che  m'accomodu  F.  O  Dio 
Totcfi'io  cffcr  pur  quel  talc^md 
Se'  tufi  innanzi  che  tu  non  potefje 
ritirarti  conici  i  N.  Ne  fon  ne  uoglio, 
I  glko  dato  la  fede, a  quanto  a  Dzb 
E  all'animo miOyelVé rr.ia  donna.  5 
'E  [ce  ne  doucjVir^non  che  la  rcbd 
Di  DomcmcO:,oli  occhi  ch'io  ho  intefld 
E  qucjìa  mtd^io  no  più  tc^o perdere 
ìltutto^che  mancarle  di  fé  mai. 
A  firmar  geppo,efar  con  lui  i  medeflmi 
V atti  che  con  Pinuccio  i  N.  A  punto  tglii 
V  n  ghiotto.che  farebbe  un  tradimento 
in  l'v.  CaUce^uada  alla  mal'hori 
VufaUcfèrche^l  non  ho  altro  modo 
Infomma  che  trouar  un  che  mi  accenda 
Q«^^^  partitale  coflimi  che  uuolc 
E  per  quejlo  ho  in  opera  Trauaglio 
Che  cerchi  fé  può  far  qucft  a  faccenda. 
Se  Trauaglio  uorra  pcrauentura 
Tu  potrejh  efjerferuito^perchc 
E  cene  fono  flati  già  de  gli  altri 
che  per  condurre  un  parentado  han  fatto 
Simil  fcri'.igio ,  N.  Emipromiffehiert 
Di  far  qualcofa  di  buono,e  tornarmi 
A  riuederey  I  ho  cerco  di  lui 
StamaniyC  non  lo  pojjb  ritrouare»' 
P     ij 
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F.      Sari  aUd  hufcd  che  glie  bracco  pratico . 
N»     I  «0  cercar  di  lui  a  Dio,di grazia 

Filippo  pcnfa  un  poco  al  fatto  tuio } 

'E  fé  tu  ueii  Trauaglio  deh  digli 

che  io  cerco  di  lui.cfopra  tutto 

Per  quanto  tu  hai  caro  il  mio  bcn'eljere. 

Non  ti  uerÀjJc  parlato  a  perfona 

J^i  quella  cofa.  F.  Viuine  fìcuro 

Sopra  di  mecche  coli  potefi'io 

Giouartiycometifaròfegrcto. 
N.     Io  ne  fon  certo  e  mi  ti  raccomando, 
F«      V ediilragazzo  del  l^ amico.' N.  poco 

Può  iìare  al  comparir  il  cero  in  piazzai 

Scena  UH.    Giannicco  ragazzo  solo, 

PE  R  certo  ch'io  mifo  gran  mxrauiglia 
Che  quello  aUocco  di  Mfjjcr  Gentile 
lAio  padrone  non  lta,o  qui  fui  canto, 
O  in  fu  quella  piazza  che  lofcempio 
Elfendo  sfaccendato ',tuttoH  giorno 
Attende  a  por  lajfcdio  aUcfineilrc  5 
E  qui  maj^imamcnte  douc  egliè 
fr acido  marcio  pazzo  di  coflei. 
Benché  per  dirne  il  uero^c  non  gli  fare 
TortOyCgUé  pazzo  in  ogni  lato,  efempre* 
Ma  ecco  apunto  qux'ìfuo  conlìgliero 
Xhe  me  lofaperrà  infegnar  a  couo, 

SCENA     SESTA. 
Ceppo  treccone,&  Gianiiicco  ragazzo, 
E  G  G I  o  fé  fan  Giuliano.  Gì.  Iddio  ti  guardi, 
DabenGeppo galante.  Gè.  Sidabrodo 
Di  cappon  graffo  guardi  te  cauezza . 
gL    Guarda  d  collo  jperchefend' io  cauezz^ 
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Toffo  Rcir  poco  d  ducnt Armiti  a  quello 

Sapendo  chi  pctrci  ccrcur  un  pezzo 

Vrimj^chc  ti  ouav  luogo  ouefiar  meglio. 

Vunque  tu  m'hai  per  Udrò  ^  Gi-  ìnueritì 

Che  IO  tho  per  leal  com'uno  oncino , 

E/ò  che  tu  puoi  ir  con  lu  berretta 

Infu  gli  occhi  per  tutto.  Gè.  SaiGÌAtinicco 

ìfon  homo  dA  bene,  Gi.  E  dncor'ìo 

Son  dd  bere,  e  ne  puoiueder  la  proui 

M  enandomtjì ammani  a  ber  il  greco,  -  "j 

\iem\e  cbel  tuo  padrone  ha  hor  mandato , 

Vn  zdna  a  pofta  per  me ,  che  m'a/j^ctta 

Al  TorniMiìO  a  ber  la  maluagid. 

Vedi  in  che  modo  i  Iho  trouAto,AndÌ4nne  -, 

Ma  io  tifo  dir  Geppo.chetu  glhai 

Data  la  zampA  della  bottale  cauine 

ha  macchia.  Gè.  E  a  fatica  fi  può  egli 

ViuercafarcofiMueteuoi 

Ancor  datonel  corpo  a  quel  leggiadro  ? 

U^hbiamo.  Gc.  ì  ne  uo  chieder  al  dottore 

Ouuttro.ofcifiafchi.  Gì.  Si  per  affaggiarlOp 

E  ncn  ti  può  m::ncaryportati  pure 

B  encj  dagli  la  quadrai  e  far  ai  faluo  : 

Ho  iofcntito  dir^chetu  to  moglie  i 

Shefi  trauiaud  un  certo  parentado, 

Ma  i  credo  che  la  cesa  fard  bianca  » 

Tùia  dapoco^efe  tu  hai  paura 

faciamoa  mezo.  Gè.  1  ho  chi  mi  fa  meglio, 

Ma  andianlo  a  troudr  che  fifa  tardi* 

Si  che  tu  guìjìerejìi  il  definare 

Se  tu  indugidj^i  ancor  un'hora  a  bere* 

£     iif 
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SECONDO. 

Amor  che  parla,  cr  gli  itfrafcritti  che  cdntono, 
SalomonejHcrcoIe,  Achille,  Ariftotilc. 

Amor  dice* 

TOsT  o  che  Palma  femplicetta  epura 
Crefcendo  il  corpo  in  giouinilc  erade 
S'incomincia  a  inuaghir  dietro  al  dilìo^ 
Comincia  in  lei  la  mia  fomma  potenza 
Adcfequireilniofupremo  Impero 
E  coli  da  eli  affettije  da  i  defiri 
Con  maelcreiiol  arte,  apoco  apoco 
Tra  la Iperanza muolto,e  tra'l  timore 
Bsucndo  i'Amorofo  mio  letargo 
Mi  fo  donno,  e  Signore,  e  come  piace 
Alla  mia  volontà  la  volgo,e  guido 
Ne  più  ritrarre,o  calcitrar  le  vale , 
Tolto  che  delli  mie-i  dorati  ftrali 
Porta  impiagato  il  petto, e  che  in  mia  ma 
Lakia  libero  il  fren,ch  i  lino  allora    (no 
Tenuto  ha  puritade,^:  che  deuea 
Tener  in  man  ragione,&cjueftafede 
Ne  fero  al  modo  chiara.  Iquai  del  tutto    ^ 
Priui  del  voler  proprio  al  mio  volere 
Cedendo  vinti  in  podeftàli  diero. 
Di  quelli  il  primo  è  Salomone  il  laggio 
Qiial  pofto,che  da  Dio  di  tanto  Icnno 

Dotato 


SECONDO  23 

Dotato  fodere  di  fupremo  lume. 
Non  per  ciò  vidcic  lì, ne  fu  fi  accorto 
Chfi  saueile  afchiuar  leforzenoftre. 
A  nzi  fi  auinro  fu  dalle  catene 
Noilrce  fi  acct-fb dagli  ardenti  ftrali 
Che  dal  verace  Dio  torcendo  1  pafsi 
Con  Tarn  i  che  lo  in  ce  ufo  a  gli  Dei  muti 
offcrfe.  L'altro  è'I  gran figliuol  di  Giouc 
Hercoleinuitto,e  pur  vinto  da  noi. 
Qiielli  giù  pofto  ogni  Valor  primiero 
Tra  le  donne  adopro  la  roCca,è'l  fufb 

Achille  il  terzo,il  valorofo,e  forte 
Si  accefo  da  noi  che  poco  accorto 
Per  laziar  l'ingordo  fuo  dillo 
Diede  le  fteilòin  man  del  fuo  nimico. 

Il  quarto  e  quel  famofo  Greco,  il  quale 
Po  ito  chtj  di  natura  ogni  fegreto 
Del  ciel,degli  elementi  a  pien  fapeffe, 
E  darrcpolaairhuom  pero?nietadei 
E  foraiar  le  Citcadi,  e  in  fomma  tale 
Folìe.ch'ogni  virtù  fiorille  in  lui 
No  perciò  poceo  fir  che  in  bocca'l  freno 
Noa  portaifeper  man  di  chi gl'hauea 
Puma  impiagato  il  core,ecolì  quella 
Alma  hlofoha  non  fece  fchermo 
Sich'Ariitonlluonon  fafTcnoftro. 

Queftì  tra  mille,  eanille  iPiiei  fugetti 

Códocti  ho  meco  in  quello  lieto  giorno 
Soura  ie  belle ,  e  frefche  riue  d'Arno 
In  grembo  a  Flora  per  moftrar  com'io 
Tra  gh  affetti  deirhuomo  il  primo  loco 
B     ini 


•  à4  INTERMEDIO 

Tengo  in  cor  giouin  jle,e  come  i  Regi, 

I  valoroh,e  prodi,!  ciorti,e  Taggi 

Al  mio  fommo  poter  fuggetti  lono . 

E  voi  miniftri  miei  rendete  lode 

Alla  mia  deità  coVoftri  canti. 
Madmk  canuto^ 
Chi  farà  in  terra  hormai 

Ch'alle  fiamme  d'Amore 
'    Refiller  poira,e  non  gli  doni  il  core  ì 
NonimperOjO  teforo. 

Non  valor, non  ingegno 

All'ardente  ftral  d  oro 

Baftono  a  hr  ritegno, 

A  qiu^fto  fignor  degno 

Ceda,cedaogni  petto, 

Ciafcun  gli  (ìa  fiiggetto, 

Di  propria  volontà  poi  che  glie  tale 

Chefoìo  più  che  tutto  il  mondo  vale. 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIxMA. 
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M.Gentilegiouanc,GeppO;&:Giannicco. 

Aì^t"  cchctuttonlharaL 
Gelo  ne  dubito. 

B  quale  è  U  cagione  i  Gè, 
ìnonUfo 

Ne  no  cacxrU.dfui  poft4. 
lA^Emiincrefce, 

Vite, 


SECONDO.  15 

T)ite,chc  tu  non  babbi  qucfto  bene. 
Se  glie  bene  il  tor  moglie  ^perche  eaufi 
N  cn.rtf  toglUte  uoi  i  M .  Gì  ti  dirò 
Eglic  bene  il  ter  moglie  tino,  e  non  è 
Bc/i  per  ogni  uno  i  un  tuo  par  U  dee  torre 
che  non  può  tener  fcrud^e  ha  bifoguo 
Vigouerno.  Gin.  Bei  fono  icaflruporci 
D  a  gonernarlo .  M .  E  parte  con  U  dote 
l'uòfar  bottcgi^e  trionfar  il  mondo  ; 
Ma  io  che  nonfo  traffichile  che  ho'  Imh 
uecehio  che  reggere  che  mi  da  le  f^efe , 
E  che  mi  Ilo  fu  UrrnioC  fu  k  lettere 
Che  uuo  tu  chi  ne  faccia  i  Gè,  Verfvrmdrui 
A  cafdiACcio  che  non  andiate  tMo 
Vagheggiando iC  per  certo  eWé  grun  cof4 
il  fatto  uojhoyenon  ci  ha,  uin  che  uoi 
ì<ion}i'hMute  U  Dama:  M.  I  ti  uo  dire 
(E  credr,vÀ  che  gli  è  come  ti  dice 
Gentile:,  I  non  fé  già  da  chefiuenga^ 
1  ho  molto  più  donne  che  uagheggiano 
.  Mecche  nonfono  queUe  ch'io  uagheggio 
Anco  il  Gufo  e  guardato  el  barbjgianm , 
E  dirò  delle  buone.e  delle  belle 
E  deUe  prime  cafe  di  Firenze 
Si  con:  e  s'entra  alla  porta.  W .  !c/;e  di  ? 
C^c  uoi  hauctequd  chemporta,flatc 
heUo.galanteopiaceiiole.  M.  BeUo 
ì>lonfonio  troppo  pi.iccuolcfì 
Mi  ingegnalo  d\^jfcr  quanto  jìa  pcfvMe, 
O  noi  cifian  per  un  pe^zo,  M.  £  poi  Geppo 
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Pf  r  dirne  il  nero  a  te^bcncht  il  loditrji 
ìsonflu  bene,  o  e.  Etra  noijì  può  dire 
Ognicofi.chi  uhn  prj.ti:c  tjLnio 
Chi  uiconofcOy  Gì.  quicl'unfìpxzzo 
Qumtor  altro  ribaldo  M.  Ifonoaqucjl 
lAodo  dottore, e  anco  ncUi  gucrrx 
Tengo  grjiio.uo  ben  uefiUOyfono 
Di  nobil parentado.  Gè.  ò  quante uolte 
Vho  io  corfideratOjche  uoijfate 
•  V  armano  deUafvrtiinaydoue  eUa 
"Riponle  fue  ricchezze  y  e  jì  fuol  dire 
CiouanCiricco^e  pazzoy  ma  uoilìatc 
Qiouane^riccio^iauio^dotto.ebcUoy 
Yortc  qt'.antuno  Api  elfo  paladino. 

Gì.    che  fi  fiafcanpic,efitondo  di  pelo  f 

2vl  E.   Se  tu  non  uuoi  altro  GeppOy  e  non  ci  hi 
\n  quffta  terra  però  tre  mie  pari 
ch'attendino  aUe  Ietterete  aitarmi. 

Cip.    Kon  cominciamo  afguinz^glÌAre  i  bracchi . 

Ccn,    E/  diauore.,  èffe  don  $antijUoi 
Uauete  aggiunto  aUa  nobiltà  ucjìrx 
Tre  arti  le  più  nobili  che  fieno 
Armcycimore  e  lettere ^U  fé  nuUi 
Ci  manca  uci  haucte  il  modo  a  f^cnderc 
Che  è  quel  che  hoggi  di  fa  ogmcofa 
Hcggi  di  ftnza  i  Qezzi  il  conte  Orlando 
Sarebbe  un  afino  fmamtC;  rjrfcnzi 
Danari  Baiamone,  una  gir  affa  y 
D'amore  IO  non  neparlu^chcjìfd 
Chi  glie  fnza  danarji  che  mcfTcre 
\  01  fiate  boggi  tra  no;  i  necci  felice 

Tu 
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ìs\  E,  Tm  moi  dir  U  Yctiicc.  G  e  .  Tutt'èfauct, 
W  E,  1  non  no  dir  cIk  i  danar  non  mi  gioumo 
in  qucffe  ce fc, ma  [appi  e  non  gioita 
Manco  un  certo  piaceuol:.  Gè.  Efcuoi 
Kort  lofap  tu  far  non  fi  itcgliajo 
Ho pojìo  mente  hjc'arfir  le donnCy 
Quando  mifutc  in  certe)  cflcon  gli  altri 
Ciomn  in  pi'zz^^o  ciuiin  dal  diamante , 
Ifo  che  noi  ghfaU  prigion  tutti, 
E  non  fanne  filtro  far  che  fiara  bocca 
Aperta  a  udirui^e  diremo  buono,  0  buono. 

E.  Edimmiccmecridono.  Gè.  Chcgìifcoppìuno^ . 

.     E  fare  rider  le  Scimie  il  balordo 

E.  O  Diojc  tu  m'hauefi  mjio  a  Pifd 
Quando  d/ic  ero  afudio.o  quiidquiui 
Si daua  ben  ncUc  girelle.  Gè.  crcdolo 
Quanto  uifcjìe^.  Me.  lui  tornai  cinque  anni 
Non  già  perfìudiarjbcn  ch\o  dicefi 
D'andar' a  fiudio, chi  non  uoUimai 
^adar  a  queifafiidij  più  che  tanto, 
Verchcrainmo  mio  non  era  di 
Venir  pei  qui  a  ucndcr  a  minuto 
"Le  leggi  come  fan  queftilegifti 
Ma  u'andauo  per  dir  d^ejferuiflato^ 
E  fa  cefi  in  tutte  lenta  co  fé, 

:   O  d/o  in  faccia  d:  bene  che  almanco 
I  ucfiri ghiribizzi  non  terranno 
Viròlarobaapcrfona.  M.  FcrDÌo 
Se  tutti  i  dottor f  fin  come  *;  e 
Bartolo  e  Cino  aidrebbcro  alle  forche, 
Gianiìiccioi  ìSl  S '.gnor mio, m.,  Hateportat4 
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l^afcoppittdi  Gì.  Signor eccoU,  M-  N 
hicjHcUdfcarpa,  Gi.  SichcnoilìMora 
Treffb  aia  cafi  delti  urna.  W»  baftu. 
I.ìa  per  tornare  cWe  una  gran  parte 
Vejjcr  faceto  j  hami  tu  uislo  Geppo 
lAaiin  brigata  tra  donne  f  Gè,  Che  io 
lAe  ne  ricordi  no,  M .  O  fì'atel  quiui 
Son'io  in  cafj.  mia^  Io  burlo^io  canto 
IfucnOji ballo jifo  degiuochiy  iodico 
I)eUe  noueUeJnfoinma  ifon  tra  loro 
Cottiè  il  putzo  ne  tarocchi.  Gè.  ò  propria 
Compardzione,ò  uà  poi  e  non  manda 
ì  figliuoli  alla  Scuolae  poi  fi  fanno 
lAarauiglia  cojìor  che  le  Signore 
E  che  le  ci  ttadinc  uifi  getti  no 
DaUe  fincfire^efe  qucBa  Ermellini  -, 

Viconofceffe^e  haucffe  cerueUo 
Ld  non  uif^rchb'ir  tanto  ratio , 
Ma  udite  i  credo  che  la  ut  conofca 
ch'io  ho  ucduto  bene  un  certo  che, 

JW»     TunonodìeGiannìccOydche  badaui? 

Gì    a  quella  dipinl ura  che  è  in  quel  muro, 
Vedete  padron  mio  come  quel  trijio 
Di  quelgolpone,ucc€lU  quella  pecora 
Che  per  cfpr  ueflita  di  ueUuto 
Gliparejprqualcofa.  iM.  Tu  debbi  cffcre 
Cotto  J  non  ucggo  pitture  ingnun  lato  i 

Ci,     Noelondlrilicuo.  Gè.  fate  conto 

Mejferlamaluagialauora,  Gi,  Eh  Geppo 
Cefi  crepaci  tu, come  tu  ucdi 
C^eftafcHlturafatta  in^arne,  e  m  offa, 

NO» 
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Kon  ucdi  tu  quel  Bufil  che  è  menda 
Velnafo.  M.  EglidmdÀii[chcDìotidt4 
Corri  uk  ìnftno  al  Sartore  di  chcfltccu 
Che  domattina  di  buon  hordy  \o  babbi 
QU€lfxio,e  poi  da  uoltd  dallo  orefice. 

,     h  farà  me  diate  la  uckauoi 

Di  làiche  in  ogni  mò  ni  fiate  prcffo^ 

.     Tu  hai  a  far  gran  f Mi  e  digli  che 
Mi  porti  quelle  punte  domattina, 

.     Vorrcbbono  cffcr  di  fuoco .  Volete 

Altro f  M.Ko.Gt.  Qucftofia qualche fegreto* 

»     ìrìor  che  noifian  qui  foli  di  fu  ceppo 
Chatuueduto  di  buono,  ce,  Eh  meffere 
Voi  hauete  buon  burkry\che  non  haucte 
A  procciarui  il  pan  com'bu  a  far  ceppo 
^  forfè  che  non  naie.  M.  O  ceppo  io  uoglio 
farti  una  cortejia  uien  poi  da  cafa 
Maiuo  che  t u  mi  dica,  ce ,  andiano  andiano 
A  cafa  adcjfo.e  per  laftrada  in  tanto 
lo  uè  lo  conterò,  a!.  fiche  di  qui 
Yien  a  punto  la  moglie  di  Domenico, 

Scena  S  econda. 

Mona  Antonia  fola; 

S'Empre  quiiio  ucceUaccio  è  fu  pe  canti , 
E  quella  frafca  della  Violante 
E  aUoffira^io^e  gran  fatto  che  io 
ì^on  poffa  ufcir  un  paffofuor  ii  cafa  ì 
O  glie  che  pafione  hauer'afare 
Con  fanciulle  rimafie  co  fi  tofto 
Xcdou€,egli  era  d  meglio  non  thaucre 
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mai  m:iritatjL  5 1  l'ho  perfcufatd 
Ytrchc  e  bifogna  che  ù  giou^inczzd 
Tdccidfuo  corfo^efc  Dio  non  ci  càuU 
EÌl^fe  per  liìnr  cefi  un  pezzo 
che  hora  mxi  i  conofco  Domenico 
Troppo  hme^e  quantunque  mai  non  rcfti 
Sollecitarlo  egli  però  non  e fcic 
Di  piffo  come  quel  che  fendo  mifero 
Vili  d'ogni  altrojgli  pur  troppo  futicu 
A  ih  orjìrji  U  dote,e  io  mi  firuggo 
"Proprio  che  temo  di  qualche  difordinc 
■  Che  aUxfine  noifhn  tutti  di  carne  : 
Sefjiceua  a  mio  mò.poichc  cojìui 
Jua  uagheggia^e  che  noi  fappun  chegUc 
Kobile,ricco^efolOy€gUcercau4 
dì  dargnene  per  moglic^efì  leuaun 
Batorno  que^e  tante  aUocherie^ 
E  uuolire  a  BolognaiC  poi  cercare. 
Glie  come  quel  partito  di  qucir^hm 
E  fc  lo  lafcer  a  fuggir  di  mano 
E  poi  dirk  IO  non  credetti  5  Se' 
I  sapejli  cue  fio,  quel  che  ne  parU 
In  buonafede  ch'io  Vandrei  a  trouarCr 

Scena    T  e  r  z  a» 

Ncn,&:  mona  Antonia* 
K  E  ♦    "T^  I O  ui  di  a  il  buon  di  mona  A  ntonid 

JLJ  far ebbeci  fiato  uno  a  doìnandarmi 
JM  A .  Io  non  lofofigliuolo^ma  affetta  ch'io 

Intenderò  d4'A^nt4,  n  e  ♦  Mcnictc 
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1  ron  credo.chcfu  hoggi  a  nrenzc 
Vn  Altro  più  rgraziato^^  sfortunato 
D/  mc,poi  ch'ogni  cofaft  atraucrft 
Efcompìglia  cefi,  lo  credo  il  dianolo 
ì^'hAkhia  port.ito  uia  coftid^po  ch'io 
Kon  lo  trouoftaman  ne  in  cieU  ne  in  terrd, 
]^3  A.^  non  aè  Rato  per  fona.  N.  Statene 
E  che  fi  che  farà  ito  di  fuori, 
O  queflo  hùuer  ne  cafi  che  ti  importano 
A  (l  ar  a  budad'alirì^éd  grand' affanno» 

Scena    qj^  a  r  t  a  . 

Trauaglio  Senfale,&  Neri. 

HO  r'  fu  che  éfì^o  uoi  hauete  cercato 
Tutta  mattina  di  Trauaglio^e  poi 
L'haucuatcconuoi.  N.  Bdicheforta, 

T.     Che  ci  ha  f  uci  fiate  mezo  morto,  che 
la  il  uofro  mcchìo  unolei  più  partitaf 

N.      Lime  e  cu  peggio  che  ei  uuole  i  danari . 

T.      Afarcheglihabbia.  N.  Si  egli  uuole  in  mano. 

T.     Daregnene-  n.  Sièycome}  Ce  dite  come, 
K€  cafì  doueintr amene  il  Trauaglio  ì 

N.       E  se  in  quefo  non  ci  ha  del  trauaglio 
Konfi  ujiglia,ma  dimmiha  tu  trouato 
ì^uUa  di  buon  per  me  f  T.  per  hora  io  ho 
Vna  buona f^eranzd  a  uent'un'hora 
lo  ui  darò  trecento  feudi  doro    - 
Ver  far  lo  imbroglio  di  Benuccio,e  ceto 
Di  più  per  far  buon  tempo,  n.  E  donde  tati 
BonnQci^i  T.  VallAborfa di  Domenico 

Vofiro 
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Voflro  zìo.  K»  Ver  Dio  fi  tu  mbAi  ilUrìto  . 

T.     Afcchefifdrò.  n.  Dimmi  in  che  yd'.d:ii 

T.     Dir  olio  uno  ho  tcntdtO:,c  ritenuto 
Fcr  ìvillc  uic^  ne  troudto  ho  pcrfor.J. 
Che  iwgUx  decomodarmi,  n.  inculco  :ilprimo 
Qjiciìo  non  èfenon  trijìo  principio, 

T.     Scndo  confìdfo^c  mi  tornò  lì  memoria 

Chcl  licftro  uecchio  anduua  in  tra  duo  giorni 
A  Lologna,c  comici  portduu  adojfo 
Buona  partita  di  danarijond'io 
Difcgndi  dicauargncnc  di  mano. 

H.       Ter  Dio  tu  barefii  un  grojid' ingegnose  prime 
Caucreftì  di  cui  trecento  ficUc , 
Che'dalui  cento  feudi,  anchor  che  tu 
Gli  haueiìi  hauere,  o  penfa  hor  in  che  modo 
Tu  ne  li  cauerai^  Tu  non  fai  bene 
CXuanto  egli  è  auaro  f  T.  E  perche  glie  fi  mifero 
Difcgnio  di  e aunrli  facilmente 

N.       Q^cilo  fari  uno  di  quei  difegni 

Che  rcjier a fenza  colori,  T.  Vditc 

D  i  grazia  il  modo],  n  .  Hor  fu  di  chi  t'afcoUo . 

T.     Yatto  il  difcgno  di  cauar  dal  uecchio 

Li  danariylo  lo  apoflato  hierfcra,  e  ue^omi 
Da  Scruigial  di  Santa  Marta  nuoua , 
E  mi  ritirò  qui  fatto  la  barba 
A  quefto  modc.accioche  da  qualcuno 
Konfufi  conofciutOyC  uia  di  pratica 
Te  lo  affronto  in  Dogana,  e  moilro  di 
ConofccrlofalutOye  poi  gli  dico 
Comhauend'iofdputo  che  di  corto 
E  kì  4  ^ologna^iuorrei  mifaceffc 

Vtt 
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ynfcruìgio  il  qunlfuj]}  con  fuo  uttlc^ 

E  quc^o  è  che  trotundomi  io  du  fidici 

'Libre  Sevo  filato, eh' io  ho  compero 

A  poco  a  poco  i  uorrei  lo  portajjc 

E  lo  ucniiffi  U,ZT  riimeitiffe 

Tutto  il  ri  tratto  in  certe  rnera^giulii 

Verdine  d'unj,  nota  duo  ixrei 

Itcrch'io  hnueuo  per  U  ivU  di  Pefii4 

E  fìto  a  quejìc  rcbe^cgU  darei 

I^cppia  proicfionCyC  di  più  quelld 

J^ifirczioriiChc euolefj} .  Ne.  Vedifxuola 

impertinente .  Tra .  il  buotfhucm  tìon  aj^etti 

Troppi  wuiti^  egli  rifi  l'ccchio^io  rejio 

Seco  tornare  ftari?dtin4  in  dogana 

Con  loro  e  con  U  liflraiC  uia  uolaudo 

Vo  a  trcuar  un  Ycnizun  nno  amco 

ìlpiufi)lennc  Barone  gw.catore 

D' man  che  uiuaiC  lo  informo  di  quello 

chi  uo  che  e  faccia .  n  .  o  Dio  i  Cento  (ìruggermi 

'ra^  Afcoltatefe lioiuoletc .Ne .  ìuoglio 

Non  poffendo far' altro .  Tra .  Stamattina 
Tornò  in  doganale  trouò  il  uecchio  twftro 
Il  qual  mi  fi  fa  in  centro  con  un  ghigno 
E  dice  queUa  co  fa  f  Poco  può 
Star  gli  dich'io.a  gìugner  la  caffittaì 

f     E  farebbe  uenutafe  non  fuffc 
Che  hiarfera  al  tardi,  io  ne  comprai 
Vn  pò  che  fi  trafcanna.ma  tra  tanto 
Tenete  ecco  la  liflra  dcUe  Merci 
Leggetele  fu  ui  haueuo  fcritto  cofe 
9D  A  poter  far  mona  Mea.mentre  (iUgge 
Scruig.  Comm.  C 
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Eccoti  il  Venizinn  ucjlito  bene 
Che  pare  un  graffo  mcrcantCyO'  parUndo 
Cojì  mczo  Tedcfco^e  mezo  no 
lAifjLm  mottozOiZT  domundd  quind'io 
Vado  d  Bolognd  ojio  g  Ufo  ùifegnare 
Vn'huom  ddbcn  con  chi  dnd^xffc^e  che 
Clifdceffc  il  mcdcjìmofcmgio 
Chifo^mn  che  uorrebbe  partir  hoggi* 

N  E .  P«o  cffer  cojlfdcile^che  queflx 
Cofx  riefcdych'io  babbi  danari 
D4/  uecchio^come  può  cffer  che  chi 
Sipartediqui^CTua  inuerfo  Siena 
Giunga  a  Milano.  Tre.  h  abbiate  un  poco  poco 
Di  patienzd^fe  lafìa  lunghetta 
Ella  riufcira  però  a  buon  fine, 

N  E  ♦   Dio'/  uoglia  t  r  e  O  gli  dicVio  meffer  Arrigo 
Voi  fiate  auuenturato  qucfì'huom  qui 
(E  tocco' l  uecchio  uolìro)ua  a  Bologna 
fermate  feco  e  andate  fìcuro 
Sopra  di  me  ;  Domenico  fentito 
Ciofi  caui  gV  occhiali  e  ferma  il  leggere 
Che  ci  ha  f  dice^io  tiratolo  da  parte 
Viico^meffer  Domenico  e  ci  hauna 
Gran  uentura  per  uoi^queli'è  un  Tedefco 
Buon  Mercante  che  uiene  ogni  anno  qua 
Con  tele  e  quoia  ,Eèil  miglior  compagno 
Il  più  gentil  che  uoi  uedefte  mai 
E  ha  ufanzd  tornando  al  paefey 
Nonrimetter  per  lettere  e  danari 
JAa  gli  porta  da  fé;  E  uer  che  fi 
Come  fon  tmi  i  TcdefcbifegU  i  UitgQ 

V  Del 
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Df  I  uino^e  che  taVhora  e  ne  bee  tanto 
Che  glif:i  mdc,€lo  aUoppu  di  forte 
che  non  che  gli  dmm  gli  farebbe 
Tolto  di  dofjo  Id  cmiciu .  N  e  .  A  dirti 
il  ucr  quejìa  tun  faucU  mi  uicne 
A  noia. .  T  K  E .  diauol  che  noi  non  poj^iatc 
Star  uno  ottano  d'hon  a  udir  quello 
Che  u'ha  af^r  beato  .  Ner .  Uor  oltre  alfine  • 
T  R  E .  M^  per  fuggir  il  rifico  del  perdergli 
Egli  ufa  di  pigliar  alcun  buon*huomo 
In  conipagniaiC  chi  nun  ualigino 
E  da  il  fila  danar  ferrati  a  chiauc 
Che  gncne  portile  che  gnen'h abbia  cura 
E  per  premio  di  ciò  cojiuma  fargli 
"Difuo  lefpefcye  che  fotti  da  principi^ 
E  anco  pei  alla  partita  dona 
CXual  cofano  lo  conofco  perche  gli  è 
Tutto  de  nojiro  Spedalingo,  e  Vanno 
Vaffato  hauendo  a  portar  a  Milano 
Certi  danar  de  frati  di  Badia 
Io  andai  fccOiZ^  portai  anco  efuoi^ 
eh  comefletmno  noi  f  E  poi  partendo 
JAÌ  donò  fei  ducati^hora  uoùndo 
Voi  andar  a  Bologna^w  nonfaprei 
Darui  il  miglior  compagno  o  di  più  utiU^ 
Ncr .  1  prego  Dio  chi  uegga  uenir  quc^A 
Speranza  de  danariyin/ìno  a  hora 
Si  ragiona  di  darne^e  non  di  tome. 
Tre*  Anco  il  uiUan  getta  un  granello  in  terra 
Fer  ricorre  una Ipiga.  N.  Eglidouetté 
Accettar  cofto  htmnio  a  ir€  m  groppa. 

C     il 
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Tra .  AUd  puliU,^io  hor  col  Tcdcfco 
Hora  col  uccchio  djt  parte  faccendo 
li  mczamo  fermai  ypcr  che'l  Tcdefco 
Viceudji  uoglio  effèrflcurOyC  cauto 
Che  non  gli  Ufcifcadcre^a  ciò  che 
Il  Mcchio  haucffe  cura  atti  danari 
De/  TedcfcO:,che  ci  mct  'a  ncUaftcjfii 
Valigtajoucfaran  cinque  cento 
Ducati  del  Vedefco  quanro  cento 
t)efuoi  e  tenga  il  ucchio  il  ualigino 
il  Tedefco  la  chiaue^e  per  che  e  uuok 
Staferaufcir  di  FirenzCiChe  tra 
Va  Nona  ci  uej^ro.quando  fon  le  chiefc 
VotCiil  uecchio  ne  uenga  aUa  Nuntiata 
Arrech  a  quattro  centone  che  fi  ferrino 
ìicl  ualigino^poifegh  arrechi  a  cafa 
faccia  le  balle  e  uadia  uia .  N^r .  oh  io 
Lrf  intendo  adcffo^auertifci  Trauaglio 
Va\non  riufcirà, .  Tra .  fi  farà  bene 
E  non  farà  la  prima  hor  quel  chi  uoglio 
Va  uoi  fi  c,che  uoi  facciate  d'effere 
KeUa  Nunziata  quando  il  uecchio  uienc 
Con  il  danaiOyaccio  che  ui  pofiiatc 
Vorfu  tojio  lcman,che'l  Vemziàno 
Kon  la  faceffe  doppia .  Ncr .  afe  fé  egli  e 
Va  tanto  che  gli  caui  deUc  mani 
Vel  uecchiojfto  non  fon  dipoi  da  tanto 
Che  i  gli  cm  a  lui  mio  danno^ancor  che 
Kiufcendolacofaituelui 
l.\eri:erete  buona  manciate  io 
vm  mmicro .  Tr4 . 1  ne  fon  certo  i  Dto 
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f^onm:mcdtcdbHonhorn,  N.  eWemUcopi 
Ma  Id  cofdL  dell'or  com'è  reflata  ? 
Tra,  Ld prolungamo dhoggt ,  Kcr.  hdjldh<^4 
Ancor  che  qiicfld  cofdffd  più  dubia 
che  ccrtd;elld  potrebbe  riufcire^ 
che  qucfto  è  trilione  queW altro  è  dudro 
E  pero  d  grdn  guadagni  uaui  adagio. 
Scena     q_v  i  n  t  a. 
Agata  rerua,&:  Neri . 

0  SI  dirò,  N.  nonferrdrc.  Agi,  Citrtt 

1  non  ui  hdueuo  ueduto,  ferrate 
Che  IO  uofuc-ri .  in  ogni  mold  mia 
Padrona  fceglieV otta  da  mandarmi 
Al  Muniflero.a  punto  quand'é  tornato 
A  deflnare  i  padroni^mafaccetla 
Se  grìderranno.i  non  poffo  già  ejjere 
in  tanti  latice  poi  in  qucéa  cafa 
Kort  fi  fa  fi  grand' or  din  che  tre  donne 
che  le  fon  fu  non  pofinfopperire, 

SCENASESTA»' 

Domenico,^:  Agata . 

IN  ogni  modo  le  uenture  quando 
Ccmincion  fanno  come  le  difgratie 
Le  non  uenganmai  fole .  Aga^  ohfciagurat4 
A  me eccol padrone.  Do.  Agatadoue 
Va  tu  a  quc^l'hotta  f  Aga .  mona  Antonia  mi 
LUnda  a  portar  quefle  frutte  alla  Monaca^ 
Chepricghi  Dìo  per  le  uoftr  e  fanciulle, 
)o .  Sene  cauaua  anco  un  Carlino  a  ucnderlCf 
Uorfu  uà  uia,e  di  che  preghi  Dio 
Ver  me  chi  parto  Jìafera  per  ire 

e    4 


;S         ATTO 

Sino  n  'Bologna^accio  ch'io  hMi  buono 
Viaggio  e  C0Ì1  grtaddgno  hai  intefo  ?  Ag4.  un  he. 
Do.   ìnfattoqucfte  Monache  fon  uoU 
Cafe,majida  lor  quefta  cofa^e  manda 
QwcfJ'rf/tr^jcCc  non  rcRon  mai  di  chiedere 
E  la  mia  mona  [ciocca  non  fi  uede 
Maifazia  di  impinzarle ^ e  io  patifco 
fur  faccia  Dio  tutti  i  nati  hanno  a  uiucrc 
I  uogtir  a  mangiar  quattro  bocconi 
Spacciatamenteye  poi  ir  alla  piazza 
tiet grano  o  al  canto  alla  pagliare  cercare 
Di  qualche  bcftia  di rimeno^z^  poi 
Kaprcfentarmi  alla  l<lunziata,acciò 
Che  io  habbi  più  tofioyajj^ettar  loro. 
Che  eglin  me  5  Si  che  baloccand'io 
oquel  Tedefcofipotrcpentirey 
O  qualch' altro  uccellaccio  di  rapina 
Veggendo  queflopippionaccio  tenero 
Votrè  agramparlo .  E  io  mi  perderei 
E  pafi  e  quefto  auiamento^il  quale 
non  è  piccolo  a  quefii  temporali . 

INTERMEDIO 

TERZO. 

VAmbizione,  chepiirltiehtif<co,chectmtMO 
Semiramide,Ciro,AIefs.magno,Cefare. 


N 


VAmbitiondicc. 
E  L  L*  E  T  A  più  matara,e  più  perfetta 
Toilojche  glanni  giouinili,e  folli 
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Cedono  alla  virile  età  derhuomo 
Feroce  in  guifa  di  Leone  irato 
A  llàlco  i  Cori  hiim  ani,(Sc  quanto  fono 
Più  inchinati, &  difpoftì  a  grand'imprefa 
Tan  to  fo  io  di lor  più  tofto  acquifto. 
Io  che  de  i  grandi  imperi,e  degli  fcettri 
Tengo  la  podeflà  detta  da  uoi 
Ambizion  laquale  a  nuoui  acquifti 
Accendo  i  cora^CTiod  Annniilluftri 
E  quefti  intra  di  mille,e  mille  cari 
A  mici  miei  uè  Em  verace  fede. 
I  quali  accefi  del  mio  foco  ardente 
E  fpinti  dal  difio  del  dominare 
E  del  lafciar  di  lor  memoria  eterna 
Fero  il  mondo  fonar  per  ogni  parte 
Del  Tuono  horrendo  dello  irato  Marte 
E  le  gran  Monarchie  fondaro ,  e  i  Regni 
Degli  Afsiri  Macedoni, e  dei  Perfì 
E  de  i  Romani  affai  mac^^ior  di  tutti 
Perciò  che  quella  donna  cinta  d  armi 
Con  la  treccia  raccolta ,  e  in  parte  fparfa 
Semiramide  è  detta,che  lo  antico 
Imperio  de  gì' Afsiri  acrebbe  tanto, 
Queft'c  colei  che  prima  adopro  l'armi 
Per  tributarli  far  gli  altrui  paefì  -, 
Queft'è  colei,che del  marito  feo 
L'immaf^ine  adorar  con  modo  nuouo 
E  che  la  gran  citta  cinfe  di  mura 
Superbe  fi  che  ancor  ne  refta'l  grido 
Dopo  mille,emiiranni  al  modo  chiaro. 
L'altro  elgranCirOjchc  del  regno  Perlo 
C     iiii 
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Leiiando  a  i  Meclii  1  honorato  fcettf  o 
Principio  fi%e  che  di  fangue  vago 
Tanion'hebbe di  poiché'  fa  roiierchio. 

Il  terzo  gioiiinecto,e  heto  in  vita 
Eilgrand'AlefTrindrochedc'Greci 
£  Macedoni  Cuoi  fondò  Timpero. 
E  chea  quel  foggiogando  aggiufc  i regni 
ilAa  per  poco  durar)de  i  Perline  Medi 
E  di  tutte  le  parti  d'oriente. 

L'ultimo  è  Dittator  Cefare,ilquale 

Da  me  quat*altro  mai  fp  tonato  Ve  fpinto 
Il  grand'Impero,e  monarchia  Romana, 
la  vn  ridulle^diftendo  infieme 
Tant'oltre  il  Tuo  valor  che  tuttofi  mondo 
Sotto  il  fuo  fuccelTor'  fi  mchinò  a  Roma 
E  come  a  donna  fna  gli  diede  omaggio  » 
Queft'è  colui  che  vena  e,  vidde,  e  vinfe 
E  tributarie  feo  le  genti  ftrane 
Airitalichefoi'ze,  alla  gran  Roma. 
Quefti  condotti  ho  meco  in  compagnia 
Den :ro  del  tuo  bel  fen  leggiadra  Flora, 
Per  moftrar  a  ciafcun  qual  lìa  mia  poHa 
Ne  petti  de  mortali. Et  voi  cantando 
Della  fama  che  dà  doppo  la  morte. 
A  i  morti  vita,raccontate  il  pregio? 
Madride  cMiUto. 

Chi  piti  lieto  e  giocondo 
Può  tar  vn  huomo  in  terra  ? 
Chi  piufimil  e  quel  che  regge  il  tutto]? 
Che  per  pace,e  per  guerra 
Quanto  durar  dee  il  mondo 

Far- 
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Fani  ino  nome  rifonar  ptr  tutto: 

Sol  per  quefto  ogni  lutto. 

Ogni trauaglioogni mortai  periglio» 

Ogni  morrc,ogni  efilio 

E  dolce  vira  &  quefto  è  premio  degno 

Dell'oprar  uoftro,(Sc  no  tesoro,  o  regno. 

ATTO    TERZO. 

SCENA  PRIMA. 


KW 


Domenico,  <3c  Neri. 

O  m'i  o  t'ho  àuto  io  difcgno ,  fi 
altro. 

Kc;;  m"<icudc,fiYtÌYmi  intomo  a 
ucnti 

Tre  bore  i  tfotrdjidr  quindici 
giorni, 

AlpiUyfii  eh  tu  hMid  curii  qui 
AUe  tìoflrc  faccenda, €  ti  ricordo 
Che  tu  nonfei  un  fanciuUo,c  che  questi 
Son  tempordli  che  bifognu  h^u€re 
il  capo  ad  altro.ch'a  chijLchierejC  griUi: 
Kon  dubitate  di  cotcfto,ch'io 
noti  ìnaiwherò  dif^r  che  mi  fi  ^(j^^tta 
Ma  che  uuol  dir  qucfid  uoftra  partite 
Sifubita  ì  Stavtan  uoi  dicieuate 
Che  uolenatcflar  duoi  0  tre  giorni 
A  partire  ?  Do .  ola  buona  compagm4 
V.  una cert' altra  cojìioditk 
che  non  occorre  tu  lafappi,  b^ifln 
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che  tutto fid  con  tuo  utik,€  mìo. 
Kfr .  Dio  di  buon  ntdndi .  Ho  io  a  far  per  uoi 

Cofdneffunai  Do.  iohdueuobifogno 

Di  prouedcre  una  befìid  per  me , 

"Deh  ud  e  uedi  d  quefli  uetturini 

Se  cenefuffe  dlcuttd  di  rmeno 

Chefij^endeffepoco .  Ne.  io  cercherò 

"DeUd  miglior^che  ci  fid  di  rimeno 

O  nononportd.Do.  egli  importa  ddUdnzo* 
Ne .   Voi  hduete  bifogno  d  quefli  tempi 

D'«rtit  bejìidjìcurd,e  ui  ricordo 

Che  fi  com'unà  buond  non  è  cdra 

Colli  che  uuoUcofi  una  cattiud 

E  cdrd  qudndo  uoi  thauefle  in  dono^ 

CXHeita  cofd  confìfie  infei  carlini. 
Do .   Lafcia  lafcia  la  brigd  d  me  di  queflo 

Chi  non  uofar  cofi  kfpcfe  larghe, 

V4  infino  al  Crdjfofarto  pel  mio  feltro 

Kiarrecalo.e  poi  non  ti  partire 

Vi  quinci  intorno  a  cdfd  chi  uogVirc 

Afarundfdccendd  etornofubito» 
Ncr .  Al  pidcer  uofiro .  Do .  ò  Neri hdbbi  duertenzd 

Che  mene  chic  fé  un  giuliOinonpdffart      itefo^ 

Quattro yO fa crazie. N .  ofìa bene. D.hdtuin 
Ne ,    Mefferfi  mefferfi .  Do .  horfu  in  buon'hora 

Scena     Seconda» 

Neri  folo . 

INfdtto  eglie  ben  uer  che  quanto  più 
Vdudro  in  uecchid  più  gli  crefcie  la 
Audritidfe  Idfetc  y  quefìo  pdzzo 

Di 
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D/  ciucflo  uecchio  per  ril^idrmdr  Vanno 
Voi  dica  (adii  uuol  far  ogni  co  fa 
Da  fc^c  crcpa  difattca^^emcttcft 
A  cento  mila  rifchi  j  egli  è  uerchc 
Con  qucsìo  fuo  durar  fatica  e  fare 
"Da  fé  egli  é  cagion  chi  mi  uo  afj^affo 
JV!  a  eglic  anco  cagion  chi  non  ho  mai 
Vnfoldo^ne  mi  lafciaftar  perche 
E  uolcffe  che  io  mi  fìeffe  ma 
Gli  ha  paur  che  nel  far  io  le  faccende 
ha  penna  non  gcttaffe  qualche  feudo 
Che  gli  potre  riufcir  ^perche  in  fatto 
Vn'huomfenza  danari  e  come  dire 
Vna  Galea fenza  bìfcotto.ma 
E  gli  potre  riufarc  come  al  uiUano 
Delle  Cipolkye  mi  potre  pagare 
A  quel  ch'io  ho  uijìo^e  durar  la  fatica 
E  ne  uà  hora  tirato  alla  uolta 
DeUa  Nunziata  a  trouar  il  Tedefco, 
E  perch'io  non  gUguafli  lo  incantclimo 
Nott  m'ha  uoluto  dir  per  quel  che  e  parte 
Stafera,e  porta  -Idanaiacao  che 
Glie  flato  un  pezzo  chiufo  ouc  g/t  tiene 
O  Dio  fé  queflo  tratto  ci  ricfce^ 
Glhara  profetato  a  dir  che  queflx 
Gita  fa  con  mio  utile^ma  Vhora 
S'appreffaiuoglio  andar  inuerfo  iferui 
A  trar  di  bocca  a  l  can  la  fiera  accio 
Che  io  nonhauefi  hora  lun  malese  laltro. 
Togli  chi  è  con  quefìa  no^rafuadu 
Bh  tu  harui  la  gambata  treccone . 
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Scena     Terza. 

Agata  rerua,Gcppo  treccone  * 

DE  dicci  feudi  i  rìhxrci  di  bifognoy 
Mdiuopiu  tofto  tenermi  le  mie 
l^eccfiuk^chefar  cotefto  mule 
E  correr  queào  rifico  .  Gep .  e  che  mJe 
Sdra  quello  f  I  non  uo  ch'ella  ne  altri 
Di  cafa  tua  gli  parli,  o  pur  lofappia, 
JAa  per  guarirlo  delpazzo^c  accioche 
d'attenda  a  d'altro, e  per  trarli  di  mano 
Com'ho fatto  altra  uolta,qualchefcudo^ 
Io  uoglio  ch'una  fera  tu  gli  faccia 
Vna  burla (ifatta,io  gli  dirò 
Che  uenga  trauefiito  in  qualche  modo 
Come  nolrimarremo^e  che  tu  gli 
^arai  parlare  aWErmeUìna^dandó 
Ti  uenti  fcudi^che  gli  daràfubito, 
Verch'egli  in  queite  cofe /pende  largo . 

Aga .  O  ribaldon  tu  lo  debbi fapere  ì 

Qep.  llofojlelahottegamia 
Lo  fa  che  già  fené  rifdtta,tu 
"Lo  condurrai  in  cafa  e fèrrerato 

Aga,  ll'hointefadauanzo,  Gep,  oche  mal fid 
Quejìo  f  a  me  par  che  fi  faccia  un  ben  grande 
La  prima  cofa  tu  uendicherat 
La  tua  padrona  ucdoua  che  uient 
T>a  lui/i  ucceUataM  poi  ch'egli 
Fingendo  d'amar  lei.e  infatto  tutto 
Dcl'ErmeUina^e  baRa  poi  che  dice 
Che  non  uol  che  fi  fappia  cl:e  un  dottore 
Gcntifhcmo  parfuo  attenda  a  fante 

Do  chi 


TERZO*  45 

Ag4.  Do  che  gli  ucngd  il  morbo .  Gep .  Idtr4  uoi 
Gii  mollrerrctc  che  fìnte  perfonc 
Che  ui  ppcte  Icuxr  uU  dd  Na/ò 
Lf  ìiiof:h:,€  gcifìi^r  i  pdZzUc  forfc 
Voireiìi  anco  rimettergli  il  cerucHo, 
I/i  capo  che  far  ehb' opera  Santa» 

Agi*  E  CI  liuol  altra  mano  a  far  cotejio  '. 

Gcp .  Yi  terrete  da  torno  quc^o  uccello 
Irard  a  me  qucjìo  bcne^e  tu  ancora 
D  e  dicci  feudi  potrai  far  i  fatti 
Tuoi ,  Aga.fima  che  ne  direbbe  neri 
Se  lo  trouaffe  in  cafa  ^  Gep .  potrenfarc 
Che  fi  uefta^o  a  ufo  di  uillano 
O  di  furbo^o  inqualche  modo  ftrano 
Che  gli  non  lo  conofca,anzì  credendo 
Che  fu  un  ladro  lo  tocchi  a  emetta 
E  egli  per  non  effcr  conofciuto 
Per  poterci  tornarla  darà  a  gambe 
Tu  con  gran  marauigU  e,c  moftrar  di 
Konfaper  come  e  poffa  efferci  entrato 
Te  l' (inderai  paffando  di  leggiero  » 
'A  •  ^  fé  poi  un  altra  uolta  egli  uoleffè 
Chilomettefiincafaì  Gep»  tratterralo 
Che  tifia  facil,moftrando  di  molte 
l^ifficultadije  quale  egli  tutte 
Crcderràyfi  perche  glie  un  baccello 
Ve  maggior,che  faceffe  mai  Legnaia^ 
Si  pcrch'egli  Vhark  di  già  prouato 
Sopra  IcfpAlle  /uè .  Aga .  e  riuondL 
ìtorfei danari»  Gep.  idanarchefidaìmo 
Ferfimil  co  fé  riefchino  o  no 
llonft  rihanno  mai,anzi  udendo 
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KecdUtrdidegVdtri»  Aga.  efe/ìduedc 
Ch'io  lucccUhe  mi  amazi  f  o  mi  difcrti  i 
Kon  uedi  tuj^ddd  lunga,chc  e  porta  ì 

Gfp .  O  non  ti  dubitar  che  queUnf^ad^ 
Efmtdyefl  è  hotdtd  non  ufcirc 
r  ci  fodero  fc  non  contro  d  gran  Turco^ 

Agi*  "B  fi  tu  uuoi  U  burldy  tu  e  hai 

Buon  confortdrc  eftdr  da  cdnto  d  giuoco 

E  d  chi  toccd  tocchi^uedi  come 

hgìic  grdndc^e  come  egli  ha  uifo  di  brduoi 

lionfu  e  gidfolddto  f  Gep .  fi  a  Komd 

fu  mtffo  fu  dd  certi^nto  che 

E  lofccionfolddto^md  e  fini 

Tofìo  il  mcftiero  perche  e  fu  ueduto 

AUd  rdffegnd  quando  e  fi  trdeua 

crarchibufìiturdrli  con  le  mani 

Gì  or  echi .  Agd .  diydh,uc(olddto  del  tino  a 

Tm  m'hdi  chidroyoh  nolfo  io  che  fon  donna . 

Ccp .  'Efufdtto  undferd  correr  tutta 
Yia ghibellina  thdueudldjj[)dda, 
Il  gidccO)  Idfcgreta  Ja  rotella 
I  guanti  gli  flimeri  ^e  non  per  altro 
Che  per  fonargli  coft  dietro  un  paio 
Vi  fiadcre.e  gridar  dmniazzd  anvnazZd* 

A  gd .  Chefdceua  cojFà  cote/io  ucceUo  f 

Gep ,  Anddua  alf>dffo  aUeftgnoreye  il  bello 
F«  che  poi  domandato  perche  cauft 
S'era  fuggito  faccendo  lofquarcta 
E  Rodomonte  diccua .  Io  miaccorfl 
che  io  ero  forzato  quella  fera 
tt'aììMZZaroilorpiar  quattro  ofci furbi 

eie 
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che  m'hmkno  apofldtoxT  io  non  uoglio 
Kouinar  per  fi  fatte  genti  .Agd.  Ofauio 
Soldato.infutto  d  quefti  è  ben  djLr  làrmi 
Che  le  fanno  adoprar  quundo  glìel  tempo 
E  non  primd  ne  poi,  Gep .  mfcmma  egli  e 
IDaUa  naturd  fiato  fatto  d  mondo 
Vcreffer'ucceUdtoxnon  che  egli 
S'dueggd  quando  altri  l uccellaie  da 
Frateria  altrui  difarlo^  e  glcfonJUte 
Fatte  da  qnejii  giouani  le  più 
Strane  burle Je  più  liete fifchiatc 
Bociato  cento  uolte,e  non  che  egli 
SenefìaaccortOyofcncfìa  crucciato 
Anzi  fenetim  buonore  le  uà  in  quÀ 
E  in  là  contando  per  fauori,ft  che 
Vaimcficura,efemai,cti  braud 
Caccia  mano  aUa  rocca  e  fé  non  fugge 
Sputami  in  facciale  anco  ti  uo  dire 
Che  flu  lo  fai  fuggire  yeflu  gli  dai 
Tu  non  farai  ne  la  prima  ne  l'ultimi . 

Agd,  In  buona  uerita^cheflo  crederi 
che  fuffe  uer,che  cotefio  perlone 
¥ac(ffe  quefìo  torto  alla  mia  uedoud 
lo  gli  darei  di  quelche  e  uà  cercaixdo 

Gep.  La  (la  come  ti  dice  ceppo ,  Aga  »  oh  Geppo  ì 
ceppo  non  è  pero  un  uangelifla 
Che  fegli  debba  creder  ogni  cofa 

Cip ,  S'io  tei  conduco  qui  che  uuotu  meglioi 

Agd  ♦  ceppo  uatti  con  Dio  io  non  ti  dico 
Ne  di  fi  ne  di  nò,i  uo  penfarci 

cfp,  Lciomcu[<irchcfirifolumbcne 
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Bifognd^chc  non  pcnjìn  mdi  le  cofc 
Agi*  Opache*  G(p  .  perche l'han poco ccrucHo 
E  ognipoco  che  le  fi  affatichino 
E  (Ì4  h  uoltd .  Aga.  Ih  bene  horfu  Geppo 
A  Dio  d  riuedcrcL  più  per  agio 
l  non  ho  altro  per  hora  che  dirti 
Se  non  nd  e  fatti  dare  i  ucnti  feudi 
Accio  che  rifoluendonti  io  alft 
io  hMi  là.  mia  parte  inanziiàcciochc 
ìnvtentre  tu  crede  fi  hauer'a  fare 
Con  una  paz'ZA) io  non  haucfi  afart 
Con  un  cattiuo .  Gep .  e  fi  e  mi  par  ucderc 
Che  qucfto  fatto  fìa  tra  bara,ZT  bara 
io  andrò  per  efi,ma  quando  t'ho  io 
A  riuedere  f  Aga .  (tafera  al  tardi  cht 
il  uecchiofìa  caualcato^e  fé  prim^ 
io  ti  uorrò  i  uerrò  da  bottega* 
G^%  TufeifauiaedituttabottaaDio; 

M         Scena     Terza.. 
Agata  fola. 
Voglio  dni^rfu  in  cafa  e  contar' aUi 
Vedoua  e  modi  di  queflo  perlonc 
Li  torto  che  glifa^e  non uedere 
duelche  la  dice^efìo  la  trono  uoltd. 
Al  uendicarfì  io  gli  darò  un  ricordo 
Che  elfi  leutrl forfè  datornOy 
E  imparer a^che  cofa  e  VucceUarc 
"Le  donne  buone ^ a'  da  ben  lafciam'irc 
in  cafayche  coRui  non  mi  teneffc 
A  bada  qui  domandando  di  ncW, 
ti  (hi  no  dfioppmi^  queftd  ^ir^udold* 

Sceni 


I 
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Scena     q^v  a  r  T  a 

Filippo  gionane  lolo . 

E    Glie  ucro  il  prouerbio .  A  i  ucri  dmici 
*  Oy\i  cofdi  e  comune Aa.  poi  che  Neri 
Mi  conto  queUd  cofa,i  non  ho  hMto 
Bene, ccnjìdcr arìdo  in  che  d'fordmc 
Eg/f  e  irxorfOiC  in  che  intrigo  il  pcucrcito 
Scin'Jiìupp:tto  e  tanto  piufafìidio 
I^\  t  dd  Id  uja  quunt'ìo  ue^o  ilfuo 
IAaIc  fenzAnpi'^rc,^  ch'eime  l'hd 
Ca:  ferito  in  un  tar.po  duo  non  pojjb 
Dargli  alerò  aiuto ,0  fargli  altro  feruigio 
che  condolermi feco,c:p'  dtUc  molte 
2Aifcritfue  haucrfaftidioepena 
E  l'ho  inuerOjchi  lo  ueggo  perdere 
l.A  robj.  injìane  e  Vhoncr  perche  tofló 
Ci:e(]ucj}a  cola  fi  fa  (  eie  non  può 
l  tar  lun  -^c^mcncefcgri  ^a)  ciafcuno 
che  intenderà  che  unfuc  pAruirtuofo 
lochile, e  ricco  habbu  tolto  permoglit 
V nj  fante, il  terra daùoco  e  u ilct 
Oltrayche  il  Zio^che  e  unhuom  di  farlo, 
^'adircrk^elo  direderà , 
De/  tutto^c  cofl  a  un  tempo  abietto.o'  poucro 
'LoucggQ,efenzd  auiamcntOye  uor^ 
Kebheci,per  colmargli  ognifuo  male 
Che  lafacejje  ogni  di  tmfigliuolo, 
PiCcioche  il  poueraccio  dalle  lettere 
TtaUe  Mu(ickCi€  dalle  gentilezze 
A  che  glha  attefo  infìno  a  horaMueffe 
A  iérji  al  diuettaryO  al  tener  fquok, 

Seriiig.coaim,  D 
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O  d  qualche  efercizio  più  ntffchina, 

Oft  che  uinto  d4  éj}^  eruzione 

E/J  dndajfe  conilo  ^e  qui  Ufciaffc 

Co{tcì\che  gli  ficcfje  quello  hoiiorc 

Che  merita  lafu<x  pdzia  infatto 

Si  come  e  non  fi  può  impdzdr  mdi 

Per  Tdgioncicoji  egli  è  impojiibile 

Bjjerfauiodfui  pojìd  oto  ti  quello 

AUoccdccio  d  quefld  botta  efJlo  drroflo» 
Scena     q^v  a  r  t  a. 
FilippOj^:  mefler  Gentile» 
FK     «n  ^nedidiimiomefftr  Gentil  galante: 
JW:cj.  jLj  O  hencjiid  mcffcr  Filippo  mio 
Tilip,  Che  fdte  uoiaqucfid  hottd  in  quefl:  parti 
WL€$,  ?dfJando  tempo .  ¥iUp.  e  non  può  far  che  qui 

JNofi  ciftia  qualche  htUa  donna  a  torno  i 

che  doue  fletè  uoifl  uafìcuro 

A  udgheggidr  e  ben  come  può  ire 

Sicuro  chi  hafetejoueeuede 

Attdccdtalafrafcd,  Mes,  uoiuolete 

JDz  me  la  burla  pur  meffer  Filippo 

E  io  ne  fon  contento  ma  fapete 

I  non  fon  però  fempre  tir  din  fallo. 
Wilip,  DidUoVè  tirdinfaUofdreiio, 

E  ui  uo  dir  chi  uo  quafi  che  inuidid, 

h  uorrei  effer  come  uoi,perche 

il  mondo  è  tutto  uoflro^e  mi  uogVio 

lAdcichefon  cojì  dbbozzdto^e  tdnto 

Bdturnin  chi  non  forche  cofd  e  dmarc 
JAei  •  ^{i  «^  hduetefìttó'l  cdpo  neUn 

iSilcfofidie  ne  libri  e  uokt^ 

Tro«4r 
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Troudr  il  quinto  pie  al  Montone.c poi 
Che  fxrd  f  fate  come  me  che  poi 
Che  :o  mUddottoraiji  non  ho  md 
Aperto  librone  ui  cfcpra  la  poluerc 
Tutu  aka^e  anco  prima  gli  guardcuo 
J^ffa!  poco  per  Ciò.  Vihp.  beato  duoi 
Chefcnza  briga  ucnijìi  a  quel  grado 
Dcwc  già  a  fatica  erapcrmeffo 
Giugneruiarhifìudiaua  giorno  e  notte 
MC5 .  B cn  le  cofe  boggi  di  uanno  più  larghe 
aio  haucfi  danari  io  crcdcrrci 
far  dottorare  il  m.iocauallo  .  Tcilip.  e  bene 
Voi  ci  fiate  hoggi  di  tanti  dottori, 
io  ncnjiudio  o  poco^e  come  uoi 
'  "DiccfleM  miojhdiar  non  uuol  dir  nuUd 

t5 .  LafcutUr  V acqua  allo  ingiunte  d'cjfcre 
.  Viuc per carnouale ogni  anno,  filip.  idico 
La  nette  dt  befana  chele  be^de 
VaueUano .  Mcs .  fiy  figlie  quel medefìmo. 
Scena     Sesta. 
Ceppo  meiTer  Gentile.  6c  Filippo . 

p.  Ueffcn^entilccon  licenzia  uoftra 
Centilhomo,  Mes.  meffèr  Filippo  mio 
luibaciolamdn.  filip.  granmerzcctuoii 
O  che  dottore  queflo,ittfo  dire 
Se  gì  altri  fiifun  come  lui, che  noi 
Staremmo  come  perle^^ forfè  meglio 
Ver  che  i  puntigli  de  dottor  ualcnti 
Son  la  pala  con  che  fi  uolta  fotta 
Sopra  la  roba  del  mondo .  Ecco  iluccchio 
Vii^crhioliiofcanfur  cbinonmiuegga. 
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Scena     settima 
Domenico  folo, 

HOrd  maifcnza  dontAndAr  ra^rologOg 
lo  puffo  creder yche  quello  likggio 
SArl  util  per  me^qui  dentro  fono 
l^oueccnto  ducdii^quittro  cento 
De  mìei  e  cinquecento  del  TedefcOy 
Bfon  qui^quilche  cofx  fard  primx 
Chi  negli  cm,  in:inzi  tratto  qtn 
SibufcainflnoaBologuuleJpcfey 
Che  non  è  poco^^dipoife  non  altro, 
E  mene  douerrk  rcjìxr'd  meno 
ha  ruggine  dttdccatd  in  fu  le  ditd^ 
Koi  oiidiano  in  ld,quefto  Tede  fio  non  mi 
E  pdruto  però  U  più  gxgUdrdi 
Verfond^che  bifùgni,equelfuo  bere 
Gli  potre  un  tratto  smuouer  un  cdtarro 
E  fxr  cdder  U  Gocciold,  maggiori 
FiiXdcoli,€  d  ferui  5  chi  fa  che 
E  non  fi  muoia  per  Id  jlraddyO  primi 
chi  mi  parta  da  lui  ì  Zfee  moriffc 
In  que^o  tempori  non  darei  per  manco 
Vn  quattrin  qiieflicinquecmtofcudiy 
E  balere  chi  gUfdcejìi  art 
"Le  mejfe  e  fare  fatto, che  gli  heredi 
Sono  in  terra  Tedefca,  e  io  non  gì  ho 
Fdtta,ne  gli  farò  hora  maiyCedoU 
Ke  riceuta^il  teftimon  che  è 
ìlfcruigiale.fard  qui  in  Firenze 
E  faprk  molto  chifelhd  beuta 
Che  lutiQ  t  hUro,ef(mpUcc  iauMV^o 
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E  me  tihdfattofo  dir  buonafede 
Quel  lor  modo  bonario  dimemrmi 
Volendo  ddrmi  danar  dietro  al  eh  oro 
VcUd  Nunziata  e  uckr  chio  giurajìt 
Su  qucUo  aitar  di  cu^odir  e  renderli 
Afiio  piacere  oh  Dio,che  modofemplicti 
Nor  al  tri  haremmo  uoluto  contarli 
Vrefentc  uenti  tefìimoniye  farne 
Dieci  contrattiytgli  Uberamente 
Senza  contargli^me  gli  dette  qui 
In  que^o  udigino  egli  bafìo 
Chi  ut  mettefi  i  mei^e  poi  ferratili 
Tener  per  felachiaue^tdar  aìnc 
I  donarle  tni  rido,che  gVha  fatto 
Cerne  ilfigiano^che  gli  parficuro 
lEffer  cc:negU  ha  ben  coperto  il  capo 
Chi  nn  terre  fi  uokfi  rubarlo^ 
Che  hora  io  non  potefMaglìar,qui 
liei  corpo  quc^.o  cuoio^e  cauar  mia 
Vitnima  e  poi  negar  d'hauer  hauto 
ì^uUa  da  lui  che  cinf<xrejifcocco 
Che  fi  credcjTe  che  mhaueffc  dato 
Cinquecento  ducati  fenz^haucrc 
IPrefo  da  me  riceuta  i  lo  per  me 
Kon  lofarei.mafipotrc  pur  farlo 
E  certo  egli  ha  da  ringraziarci  Dio 
Vìefferfi  rif centrato  un  buon'huomo. 
Che  e  non  é  che  i  modifuoi  non  fieno 
Da  far  peccar  unfanto.poi  che  io 
Ho  fermato  una  beitia^i  uoglio  andare 
A  ripor  queiii  in  cafa^n  ciò  pcrfortà 
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Eglin  non  mi  fadefffro  mentr'io 
Stjirc  in  Dogana  a  sgabellare  qucIForo, 
E  dcj^i  d  chi  chcjìa  la  buona  fera. 

Scena     Ottava» 
Agabiro  Senfale ,  &  Domenico  vecchio. 

^gi,  ^  yr  Oì [iateilbentrou  t\D.  checiè  Agabito 
V   Chcfifd,  Agi.  qucjiapefcahiuerìClnoc 
Qjii  dentro  fon  o  i  trecento  ducati  (ciò  to, 

T)i  Bcnuccio^e  quali  ci  fé  fatto  dare 
E  uuol  che  uoihate  il  dcpofitario 
In  finche  fi  riJÌ>endìno*  Do.  ohtufei 
Arrtuatopilt  a  tempo  che  lo  Arrojlo 
Cerche  in  tra  dua  hore  io  uo  pdrtirc 
Fer  Si  ucltd  di  Bologna.  Agd .  ondtMO 
In  cdfa,  uofìra  chio  ui  conti  qmfH 
Vanari^i  che  l  facciate  creditore, 
E  che  di  poi  noi  gettiamo  la  feruta 
t>etfarentado3accio,prima  che  uoi 
Vartiate  quefta  cofaji  fimfcd 

Vo .   Tu  parli  bene  andianne  chel  danaio 
SicontifOh  a  qucjìo  modo  uedrò  io 
Chel  fatto  di  Benuccio  ha  fondamento^ 
E  in  fatto  e  mi  ricfce  un  gìouan  molto 
Tiabtnc^emié'piaciuto  qucfiofuo 
M  odo  di  uenir  ma  liberamente 
Con  chi  e  falche  gli  può  far  del  bene% 

Agi.  Ne  parentadi  Sahare  a  far  cofi 

Do  •  Harcbbefi  ma  elle  una  di  queUc 
Co  fesche  hoggi  di  fi  fa  di  rado 

Aga .  E  noi  ucdete  ben  che  la  più  parte 
Vdcfcon  poi  più  pmntiich'dmcì  • 

Intermedio 
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Q  V  A  R  T  O- 

VAunriz  'd  piirta^t  hafcco  che  cdntdno 

Mida^CrafIò,PoIimnefl:ore,clamogli# 
di  Amphiarao 


Q^ 


AUitrizìddice. 

Vando  pafTata  è  la  primiera  etade 
Del'hLiomjche  bene  e  lieta  primaucraj 
Èlagiouenilpofciaaccefajeprefta 
Che  della  calda  fiate  al  tempo  deue      -j 
Con  diritta  ragione  afTomigliarfe , 
E  irafcorfa  e  di  poi  Teta  virile 
Auidadegli  imperij,c degli honori 
Ch'a fembianza  de  glaltri  humani  effetti 
Il  copiofo  Aurùno  in  tutto  appare^ 
Rcfta  la  quarta  debile  vecchiezza 
Pigra  e  gelata  più  chel  freddo  inuerno^ 
All'hot  del  petto  freddo  de  i  mortali 
Regina  diuengh'io  vni  ca,&;  fola 
Io  che  femore  defio,ne  già  mai  pofTo 
Saziar  l'ingorde  brame  da  voi  detta 
Auariziaodiatain  ogni  parte 
Ma  feguita  da  molti,e  non  pur  nella 
Vlcima  parte  di  lor  vita  frale, 
Ma  nell'età  più  verde  e  più  fiorita 
Gli  fo  bramofi  d'ammalfar  teforo* 
Io  quella  (òn  che  fuor  de  i  patrij  lidi 
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Fo  ire  errando  in  quede  parte  e  in  quelle 
li  trauagliato  numer  de  mortalii 
Io  quella  fon  che  fo  che  l  huomo  ardito 
Senza  temer  del  tempeftofo  vento 
Con  la  morte  a  icherzar  la  vita  pone 
Per  Tonde  infide  dello  irato  mare 
Infragillegno,&:cheaIiegentifi:rane 
Da  I  u  i  n  o  n  co  n  ofci  u  te,  i  n  ca ino  fi  de 
La  vita  poco  chara,e  per  poco  oro 
Tra  mille  horrorÌ5e  immagini  di  morte 
Incauto  fìgecte,eperpocooro 
La  data  mano,e  la  promefià  fsdc 
Infido  rompa,e  pia  le gemme,e  l'oro 
Pregi  chel  dmin  culto,  e  che  fé  {teilb; 
E  queibne  puon  far  fede  a  ciak  ano 
Tra  molt!,e  molti  che  feguitam'  hanno. 
Qu_el  primOj e  il  fauolofo  auaro  Mida 
Con  l'orecchie  afin in e,il  qual  da  cieca 
Vogha  tirato  d'^mimaflar  teforo 
Hebbe  dal  ciel  per  grazia  quelchepofcia 
Gricrcbbe,onde  fi  può  ben  dir  di  quefto 
Che  ei  piafe  qlche  e  volle  poi  che  Ihebbc 
Quell'altro  è  Polimneftore  lo  infido 
E  crudo  Re  de  Traci  il  qual  per  brama 
Di  rapire  il  tefbr  del  Re  diTroia 
Contro  la  data  fede  ilgiouinetto 
Polidoro  amazzò,per  il  che  pofcia 
Per  man  della  furofa  Heccuba  priuo 
Fu  della  uifta  amata .  Il  terzo  è  Grado 
Che  fuor  dei  patrio  modo  mgorda  (ete 
Hebbedell'oroParthico.  La  quarta 

E  l'aua- 
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Erauaramoglier  d'Anfiaiao 
Che  per  viifio  di  uil  collana  duro 
Tradio'i  contorte  y  Quelli  d'infinite' 
Numero  (cclri  in  queììo  giorno  a  voi 
(Inuocando  lo  Dio  eh  'hanno  nel  core  ) 
Vi  moHrerran  qual  lìa  lo  flato  loro  * 

Almo  ricco  teforo 

Che  inucfchi  i  con  humani. 

Egli  leghi  con  fi  tenaci  nodi  ; 

Sacre  gcmmcsfaivi  oro 

Che  delle  noflre  mani 

Vi  cercate  fuggir  per  mille  modi; 

Chi  farà  che  vi  godi, 

O  vi  poda fruire  a  Tuo  diletto, 

Vn  di  fenza  fofpetto  ? 

Deh  fèndo  cofivaghcjC  cofi liete 

Dateachiv'amafi  qualche  quiete» 

ATTO  CTVARTO. 

SCENA  PRIMA. 


Neri;6cTrauaglio. 


V  HA  t  condotto  undccfj 

che  io 
Non  Vharatttdi  creduta. 

Tra,  (hiicriuoi 
Perdonatemi ,  futc  poco 

prAticoJ 
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Jlfir  di  quefle  co  fé  è  d  me  fi  facile 
Come  a  uoi  il  fonar  U  Komunefca 

Krr.  iti  fon  ftiduoin  catena*  Tra*  iooànuoglio 
Stiano  di  fi  gran  prezzo^  e  baita  bene 
Che  uoi  mi  adoperiate  a  uoftri  commodi  > 
E  uedete  io  andrei  contro  a  glijpicdt 
JPerch'io  non  ho  altro  poder^chc  que^o 

Krr.  Se  io  non  u'ho  pagato  come  uoi 
Meritauateyhabbìatemifcufato 
Che  rhauere  a  mandar  trecento  feudi 
Al  uecchio  per  la  cofa  di  Bemtccto 
B  rhauere  a  penfarhordifèrnirc 
Vnacafa  del  tutto,ne  fon  fiati 
Cagion  ma  io  te  ne  rikorerò 
Altra uolta.  Tra,  ftiflunuoflro pari 
Vuo  in  cento  modi*  Ncr .  e  lofarò^ma  dimmi 
Che  in  quel  ualigino,che  tu  glhai  datoi 

Tra .  Ba  e  cinque  aUifcicentofcudi-A  lega 
Di  candeUieriypiu  bei  che  uoi  uedeffc 
Mai,  Ner .  0  Trauagliofai  di  quel  chi  hareìl 
Di  bifogno,epotremi  dir  beato 

Tra*  'Diteche  cofa.  Ner,  che  lo  inganno  fatto 
Al  uecchio  fieffc  ancor  quìndici  giorni 
Afcoprirfiipcrchc  in  qucfto  mentre 
Noi  faramno  le  nozze  di  Benuccio 
"Lieti  e  conteùtiii  terrei  una  caft 
E  far  cui  tornar  Benuccio  e  lei 
A  miobcWagtOjdouechefeegli 
S'auedé  dcUa  giar dacché  non  può 
Star  due  di  interiiche  non  fine  aueggi 
VercUnonriJtroumioilfHO  Teiìfco, 

BgU§ 
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T,g\i€  forza  che  cfaccu  qualche  cofd 
Che  lojìigdnr.ofvJcuQpra  e  fa  tuo  conto 
Che  le  nozze  faran  grida  e  Lmerìtt, 
E  che  trai  dir  al  far  Benuccìo  h;irà 
A  cauar  uia  la  moglie ^e  cefi  io 
Non  harò  cafa  a  mio  modo^ne  cofd  (mah 

Che  m'habbiau  parer  buona,  Tr.t,  Eccultro 
Cheque/io.  Nrr.  no  ma  fé  a  te  {a  cui 
E  ogni  monte  un  piano, egli  appar  piccolo 
A  meparegligrandey€  rmcrefcteuolc . 
.  E  mi  dal  cuor, fé  noi  uolete^  di 
fareflar  quc^a  co  fa  dieci.quindici 
E  uenti  di^e  quekhe  uoi  direte 
Segreta .  Ner ,  fi  digrazìa,m.a  in  chi  modo  f 
.  Stafera  al  tardi  io  matidcrò  un  zam 
Con  una  letterina  al  uecchio  uoftro 
Che  gnenefcriuerrì  meffer  Arrigo 
Vi  Luziaburgo .  Ncr .  chi  è  questo  meffer  e 
Arrigo  f  Tra,  il  uoftro  Tedcfco.  N.  oifono 
Che  balordo  di  ma»  Tra,  egli  diri 
Come  egli  ha  hauto  a  uifo^chc  in  Pift 
Vnfuo  Cugin,cheucraaftudio,è  fiato 
ferito  a  mortele  però  infretta,  e  infuria 
Glie  bifcgnato  correr  la  giù  in  pofie 
Per  il  che.e  lo  preghi,chc  gli  piaccia 
Sopra^iar  quattro  giorni ^e  che  gliferbi 
il  danaio^e  che  poialfuo  ritorno 
E  lo  ri  fiorerà  delfuo  difagio 
Di  poi  tra  otto  di  un'altra  uolta 
Clifcriuerren  che  e  megliora.e  però 
Che  non  fl  può  partire.  Ncr.  o  bene  bene 
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Ver  Dioiche  ttiud' oro.  T.  puceuif  iouogUo 

Che  dd  qui  imanzi  miftccUte  uoftro 
SegreUrio,  con  una,  penjìonc 
Di  tanto  il  me  fé  »  K  cr .  afe  che  tu  lo  meriti , 
E  lofaròyfe  Dio  mi  prefla  ulta  j 
E  tu  dd  canto  tuo  fa  queita  cofu 
Staferafenza  ch'io  te  la  rammenti 
E  auertifci  pur  come  tu  hai  detto 
Di  metter  qucUo,io  ui  riRoreròf 
Che  coteftofia  il  piombo  da  tenerlo 
Sodo  e  confitto .  Tra .  credete  ch'io  non 
Sappiacheiefcd  dapigliar  Vauaro 
E  il  moRrargli  luti!  grande  f  Ner .  oh  paKZO 
Anch'io  uoglìo  iufegnar  notar  a  pefci  » 
A  dio,io  uo  a  bottega  di  Bemiccio 
Stiatì  a  mente  la  cafa^ìo  la  uorret 
Non  molto  grande  ma  garbata .  Trd .  io  ho 
Vn  ceraitiol  che  cene  farà  una 
Nf r .  C  ime  leuianci  uia,che  tufcio  s'apre . 

Scena     Seconda, 

Agata  lerua  fola  ♦ 
A  cofa  mi  uà  prolj^erajo  comincio 
A  porre  un  pò  d'amore  a  dieci  feudi 
Che  Geppo  ha  detto  di  recarmild 
"Vedouaji  contenta  che  io  facci 
Vigliar  il  legno  a  quefiofcitnunito 
Chi  lucccUayCla^razia^in fatto  doue 
E  H  grand' amcr^ue  anco  il  grande  sdegno 
Ma  e  l'ha  ragìon^chi  non  fi  adirerebbe 
Scena     Terza 
GeppojC  Agata. 

EVìi 
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G(p  »  T^  "EnelìUqucfl^i.che  mi  può  far  ricco 
Ag4.  -D  Deh  non  traete  digrazia.  G.  tuhaiiltor* 
Ag4 .  1  m'bMi  e  poijo  ucniuo  d  trounrti  {to 

Ccp .  Che  ci  hakhc  a  h^ffc  tu  dij^ofta  ^  Aga,  doue 
Sonoi  dicci  ducati^  Gtp*  eccoli  te 
Guardi  fé  fono  ardenti .  Agi.  oh  digli  (lua 
Chi  ho  condotta  Id  cofa  d  buon  termine 
E  ucdi  io  credo  di  conciarlo  'in  modo 
che  non  bifogncrd  che  uddia  al  prete 
A  fdrfl  dar  Id  penitentid^io  ho 
Detto  il  tutto  dUd  uedoud .  Gè  ♦  che  dice 
A .     l-ìdmmi  datd  Id  chiaue  della  ftdnzd 
Dclgrdno  ch'io  uè  lo  rinchiitggd.chc 
Sdrk  com"  cfpr  mm  fondo  di  torre 
E  uuol  chio  uè  lofaccidftar  due  giorni 
Senzd  mdTìgidre,dccio  che  efdccia  doppia 
Id  uigilid  deUdfefldyche  e  non  ha 
a  far  e.  Gè.  odiUlhdconcffolui 

►  E  diche  fortd.ma  non  fai  tu  che 
De/  uin  dolce  fifa  tdccto  forte  f 

>  E  qudJido  pcnfl  tu  chi  cel  conducd 
.     Stdfcrd  pere  he  il  uecchic  hd  maritata 

VErmeUindyCftdferd  ud  d  Bologiid  ; 
Si  che  noi  hircnìagio  cflarh  bene 
Verchefe  poififcuoprc  il  pdrentado 
O  noi  non  potremo^o  il  tue  mefjerc 
Non  uorrcbbe  uenir^doue  itdferdy 
lo  hdrò  il  comodo  dferrdrlo, 
E  a  tenerlo  inchiufa  un  giorno  o  duoi-y 
Tra  tdnto  e  cipotre  uenir  lo  fpofo 
E  io  farò  in  inodo  che  egli  €  Keri 
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1.0  mdnierdnno d  tegmk,  Gcp .  o  dita 
ChclErmeUindémmtdtd*  Agd.fi 
L  d  doucro ,  fa  tu  il  u€cchio  è  in  cxfa 
Che  fu  Idfcrittd  colfenfd  che  h:ifdtto 
ìlpdrcr,t:ido.  G€p ,  dchilddcttei  Agd.  duno 
Culzdiuol  cb'hd  degli  fcudi,tu  hdt 
Bdutjldgjimbcitd.  Gcp.  pazicnzd 
Chi  hd  duuar  è  padron  de  gV  altri  huominì 
Ud  lo  tu  uifto  <iucjìo  mouolj>ofo  ^ 
Agd .  ilo  ucddi  jìjL'indni  i  egli  è  un  piccolo 
SpurMino  cUdfldUd  meglio  dtc 
Qudnfd  un  certo  che .  Gep .  non  e  pdruta 
A  chi  poteud  horfu  Idfcidnìd  dnddrc 
A  che  hottd  oinchehdbitouuotu 
Ch'io  lo  conducd  f  Agd .  thottd  non  importa 
E  bdfid.che  tu  dppofii  che  Domenico 
Sid  ito  fuoriyVhdbito  io  uorrei 
Che  fi  ucitijje  come  unferuìgidU 
Vi  Sdntd  M4rù  Kuoud:,perche  il  uecchio 
ViffcfìdmdìK.checencucrrcbbe 
Vn  che  non  ci  è  uenuto^e  dico  quejlcy 
Accio  che  fio  ncnfiij<i  quifuori^egli 
Voffd  pichidr  jicuro,dicd  pure 
Varrecdr  una  Ictterd  d  Domenico  » 
Cu/f  io  uerrò  uid  e  aprirrogli 
E  cdcccrcUo  in  chiufdy  e  fé  per  fortd 
io  nonfufii  in  cafd .  Gep .  ohdtud  ire 
fuori  t  Agd .  No»  io  md  tufdi  che  g/i  dccddji 
Vd  un  bora  d  urU  Itrd  d  chi  non  hd 
Vdmiglio  come  noì^cofi  {lofufii 
fuorijfenz^  che  alcun  ft  dueggd  di 
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l^uUdepotraafpmarmi,  Gep.  Salomotì€ 
Ko:;  l'harcbic  penfata  meglio  ytn fatti 
Tu  mi  ìnnmoripiu  Im  di  eh  l'altro 
io  lo  fero  ucmr  come  tu  hai  dato 
Ver  chic  h&rò  commodicà  beni  fimo 
D'kàucr  la  ueftcye  uoglio  and^r  per  ejfa 
Ucra  e  portarla  al  dottore, che  fo 
A  couo  dcue  io  l'ho  a  trouare.e  toflo 
Chio  ucgga  il  uecchio  fuori,  io  tei  conduco 
Vedi  di  graziu  d\'Jf(rci  e  di  fare 
Che  non  ci  fa  difordinc ,  Aga.  uà  uis 
Ki);i  dditart ,  Gep .  ìfc  che  tufet  pratica 
\ga .  Qucflifon  pur  dieci  ducati  e  fono 
Tutu  d'or OyO  felice  Agata  e  uagliono 
Più  qucfli  che  non  uaU  il  tuo  paefe, 
Qucil'huominifcnpi'.rpitXKÌdapoi         ^ 
Che  e  comprano  un  pent^r  tanti  danari, 
"^-fcqucfononfapcntird^-iYO 
'Dicami  Tofano  ecco  qua'l  padrone, 
1  uofar  uifta  difpa^ar  qtu  l\ifcto 
Che  non  penfaffe  a  mal  dd fatto  mio. 
Scena     q^varTa. 
Domenico,  Agata,&  Agabiro . 

CUefa quefto ufcio apertoì  he,  loj^azo qtA 
Che  a  era  come  una  dalla  ^  Do,  ouafu 
"Lafciaunpoitare  hor  tanti Jpazzamentì, 
Va  fu  e  trouerrai  li  mieifliuali 
Glifproni,e  lebifaccie,ha  ancor  recato 
Km  il  feltro  f  Ser .  chifappi  mejfcr  nOi 
)0t  Va  uedifa  tuo  conto  chi  fi  fida 
l^igmam  da  gmantfi  truotétà 
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Uorfu  alla  huon'hor4:qu€f}acofd 
Ag:ihito  è  conclnufa^portcrtU 
Ccuftu  ferina,  d  Bc;jMccio,e/*e  eUi 
StcLVJiafuomodo^chcpcnfodijì* 
T)itc,  àie  U  fofcrm.c  du  mix  parte 
ToccAtegli  U  mmo^tfc  mi  uuolc 
far  metto  primUiCÌuo  mi  partd,ucng4 
in  borgo  fan  Lorenzo  aUd  csxmpma 
Chifdrò  quiui.pcr  chio  uoglio  andare 
$inoin  DogMU  a  sgabellar  cert'cró 
fddtOynon  potendo  o  non  uolmio 
Vemrt  ditc^chio  hjirci  piacere 
CheUcofdjlittjfedicofì 
Sino  al  ritorno  mio  che  fard  tofìo 
te  uuol  però,  fé  ncnfacctgUuengi 
A  ucdcrla  afud  poftdche  Véfua  j 
Icdccid  pur  che  lo  fappia  il  nipote 
O  mogiiamd ,  A.  {ià  bene  io  gli  dirò 
ìUuttodDio.  Do,  iomiuirdccomando* 
Scena     Sesta* 
Domenico,(blo 

P  Artigli, che  coflci  tomt  d  rijjìondermà 
lìorfufe  nuUa  mi  mi;incaHa  a  farmi 
Var  quefta  gita  contento  era  (juefto 
T>imaritar  cojìet  con  unaf^uoU 
E  di  più  di  por  mano  infu  trecento 
X^U'idi  doro.d  che  w  non  haret 
Creduto  e  megli  ucnnon  chcjìidcafo 
E  io  gì  ho  hord  m  horfd  dd  douero 
llachièquefro  infeltrdtoche  udatomo 
Qu^imdo  i  efm  qualche  forcftiero 

CffC 
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the  ànàrl  arcando  qui  di  qualche  caft 
Per  dUoggÌArci,€Ìmc  ti:  l  barai  errata. 

S  e  h  ì;  A     Sesta 
Valentino  fbkìaro  vecchice  Domenico. 

GEntil'huomo  quàcc  la  e  afa  di 
i:cj;?f;:/co  ciijfagmf  Do,  qucfldé  dcjja 
Ma  per  he  lo  cercate  fc  ni  piace 
'.  Ver  ben  fiate  quel  dcjfo  forfè  uoif 
Sene rùauoi chi fctc^  Vale,  ifono  unuojlro 
Amicone  pcfo  dir  quaji  parente 
Sìa  colbucn'anno,  Yale,  io  fon  Valentino 
T^.cnzcn  da  Crema  frate!  d'Antonello 
che  fu  marito  dimadcnnu  Antonia 
Horuofiradcnna,  Dò.  Vakntind4Crem<if 
Ter  Dio  fi  quefta  è  dcjfa,Valentino 
E  tnc  rto  ha  già  diec  i  anni .  Vale .  ifon  pur  uiuo 
Grazia  deUd  Madonna  dclTOreto  5 
GVe  ben  uer  che  da  poi  ch'io  mi  parti 
Di  qui  per  ire  in  Siciliane  ch'io  detti 
in  matìo  abarharcffa  per  dieci  anni 

10  fono  fiato  poco  men  che  morto  \ 
E  uengo  di  pr  e  finte  di  B  ologna, 
Dom'ìo  creé,ei  trouar'il  mio  fratello 

1 1  che  non  è  piaciuto  aDìo.Do,ohto  ti 
Qne{lanelmufote{lef  Vale,  etrouato 
ta  mia  cognata  maritata  a  uoi^ 

E  che  uoi  erauate  infume  con  U 
Vuttina  ch'io  gli  mandaiyritornati 
Qui  a  Firenze  per  iflanza  a  nolo         ] 
Kc/ò/j  uenuto  uia.per  uifitarc 
Fr/m4  U  Nunziata.e  poi  gV  amici 

Scruig.couìm.  E 
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Chi  ci  hOyCper  ucdcr  uoi  e  lAntonii 
E  l'ErmcUma  mia  U  quale  in  uero 
Io  amo  dafigliuoUyche  e  di  loro 
Vd,  'BtncdàUanzo^Ya.fonoinqucjlncdfil 
Do .  Ucjfcr  no  cU'dndo  {ìmani  a  uno 
iAunijlerOyt  non  fono  ancor  tornite^ 
IJia  dai  digra^id  fatemi  un  feruigio 
V4»  Cofachipojfa.  Do .  dthuenitemco 
Smo  in  dogana,  chi  uo  quiuifok- 
lAentc  dir  dua  parole  a  uno.e  poi 
(Scic  nonfUntornate)andrcmodouc 
Ve  fono ,  V .  aniian  doue  ut  piace.  D.  o  Agiti 
Scena     Settima 
Agata,&:  Domenico. 
lE^ffere  y  e  non  e  ancor  tornato .  Do .  fìi 
Col  malan^che  Dio  dia  a  te^c  a  lui 
O  guarda  s'hoggi  il  diauol  ha  buon  tempo 
Se  torna  di^che  non  efca  di  cafa 
Chio  ho  bifogno  di  parlargli .  Agi .  tanto 
Gli  diro .  Do .  andianne  Valentino .  A.  queUo 
Vebb'effer  thuomo  con  chi  e  uà  a  Bologna-y 
C  agnia  gtha  uifo  d'effer  gran  cotale , 
E  {/  uecchio  marina  che  il  nipote 
In  cambio  d!arrecargU,il feltro Jebbe 
Efferfi  fermo  a  uagheggiare,e  chi 
Ha  fretta  alletti  tanto  che  efinifca . 

Sgena     ottava 
GianniccOjC  Agata . 

IU  fatto  egli  è  ben  ucr  chel  mondo  è  tutto 
De  Parafiitiye  de  ?refentuo{i 
Quflfurfmton  ii  Geppo  hafimm  tratto 

Vimuno 
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3Df  nuno  al  mio  meffcr  nccefiiù , 
E  faritid.  e  ddmri,€  UnU  roba 
ckè un uitupcro *  Ag.  o  Gcppomn  JjdTÌ 
Trcuato  ilfuo  dottor ^da  che  gite  U 
Armato  il  r aguzzo ychefuol  fcmpre 
'Ejjcrgìiprcffo.  G.  infd'.tochiciuuole 
A  UdnzAr  hoggi  un  pdr.€,gli  bifogna 
indetto  e  w fatto  andar  uerfo  Viacenzd» 

Agd.  E  forfè  rha  trouato  dd  poi  che 

Enotìdrriiu.  Gid,  e  fi  pdrt'hor  ddlui 
Si  può  direte  mi  mandd  a  uederfio 
Lo  trouo  che  trcuar  lo  pcffd  il  boia 
Comejuo.mdrrufjìtio  .  Agd*  occcoGeppo 
Bfeco  unfcruigidl  da  chi  ei  dehbc 
V  olcr  i  pdtìtii  pel  dottor  in  prc^o  : 
Scena     Nona. 
M.Gcntilc,Geppo5Giannicco,  Agata, 

W«.  ^  Kcdituinfdttochifìdconofciutof 

Gcp  .  v^'  Niente  dico,  Agd,  ogliel dottore fieffo 
Odi  egli  hdueud  ben  U  ucitd  commodd 

Cifitu  O  ecco  qucftd  giù  flit  id.ifo  dire 
Al  manco  fuflu  bcUo^dd  poi  che 
Tw  tifai  tdttto  bramare .  Gcp .  che  e  ^dto 
Qiutttd  i  Gian .  do  guffaccio  f^ennecchiato 
'Dalla  fame.uien  tofio  al  mio  meffere 
Chetiuuole.  Gep.  ouduatufeil}<edìto 

eia .  1  fono  il  mal  che  Dio  1 1  dia  ghiottone 

Qep .  Corri  uà  e  digli  chi  non  uo  ucnire 

che  io  ho  altra  faccenda .  Agd,  e  che  fi 
che  quel  ragazzo  fconcia  la  ballata . 

GÌ4.  Sifihorchetiéll:dmuntQ€fckto 

B  ^ 
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TuJididltróyche  farei  per  Dioyper  Dio 

Se  tu  hducfii  a  far  con  dtn.chc 

Con  mi  pecordccid  griffate  grojjk 

Chefilafciatofire*  Mes,  tiucngalmorbo 
Gip.  Meffere  fìnte  in  uoi.  Già.  tuhdrefii forfè 

Manco  rigoglio .  Gep  ♦  in  tutto  in  tutto  credi 

Tu  ch'io  fìidfeco  i  Gid .  non  io  non  lo  credo 

Chefetujlefifecotuhdrejii 

Widnco  cofe  ài  lui  che  tu  non  hdiy 

'Ebencl^ejfo  dnco  ti  toccherebbe 

Ajìentdr  il  boccon  del  pdn,  fi  come 

Toccd  d  Gidmicco,hen  che  eWé  ufdnz<i 

llfdr  morir  di f ime  i  feruidori. 

Per  domr  d  tud  pdri  dduldtori, 
che  telo  guidi  dreto  come  un  bufolo 
Mrs  •  Ghiotto  impiccdto^trifto  cofl  pirli 

Velpddron.  Gid»  ches'hddfdri  fuccidminejlre 
Cdgnotto,roditozziy  ditti  briga 
Difir  chrifteiyC  non  del  fatto  mio 
Agd .  E  può  (tir  poco  d  comincidrHl  batto 
Che  fé  dato  nefuoni .  Mes .  ajpettd  cVio 
Mi  ti  attacchi  a  gt orecchi .  Già  »  fé  io  truouo 
Vnfdffo  ♦  Mc$ ,  i  ti  darò  benHo  *  Gep .  horfu 
No/J  più  uinne  atte  forche .  Già .  i  non  ti  uoglio 
Torre  il  lato  che  già  ti  affetta  e  tanto 
Md  io  uoglio  ben  dire  di  mio  pddrone 
Che  tipdghie  trattengdyche  tul  menti 
Mei .  Se  tu  non  mi  teneui  io  lo  {torpiauo 
Gep .  E  pero  lo  feci  io  accioche  uoi 

Non  rouinafte .  Me5 .  certo  io  ten'ho  obligo 
Mn  chi  potrcbbf  nidi  tener  k  coUird  i 
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"PeY  chi  Ghiotto  mi  incaricì,€  ne  mente 
Chi  lof^ccii  mire ,  Gep],  e  le  uftnz4 
toro  il  dokrrc,c  quando  noi  ìlfAcefte 
Vi  crederrcfte  uoi  d'ejfercifolo 
A  far  morir  di  fame  iferuidori  ^ 

les.  ìncafxmìa,  CepMchJìpognartdapurtc 
Qucftecofeodiofe,  Mfj»  i  pongo  mente 
Che  ben  chel  ghiotto (ìa  uiziato  e  trifto 
E  non  m'hii  conofciuto .  Gep .  fì  le  more 
Voi  hmete  uifo  più  diferuigiale 
Che  non  ha  carnoual  di  buon  compagno 

les.  Ve quelche fanno  ipanni.  Aga,  enom'hitiìUtJlA 

ep .  I  panni  fanno  parer  bcnefj^effo 
Vno  quelche  e  non  è,i(o  di  quelli 
Che  per  effer  ueftiti  di  ucUuto 
E  di  panni  di  pregio  paion  nobili 
lìuomim^e  degni  d'ogni  honor  che  fono 
Aftnibattezzati^uiìlan  perfidi 

ga .  o  ucdife  cicalano  difodo 

\e$,  CrcdotcVioi  Gep,  e  conofco  di  quelli 
!<"  obtli  e  uirtuoftjchc  per  cffere 
Vrujli  e [ìracciati  ogni  un  gli  jìima  pecore 

ley .  tccoti  ifon  pur  il  dottor  chi  fono 
E  chitufai^e  chi  mi  uedcfhora, 
Mi  corre  in  cambio  d'uno  alante  fr acido* 

ga,  Vcfequcltrifiolociurma^  Gep,  uedcte 
V  Agata  che  fi  ride  Udi  nei 

lej.  LujKvìKamiaefempre  di  far  ridere 
'Chi  mi  inde, uà  inanzi  efappia  fé 
Io  pojTo  utnire .  Gep .  o  che  fol dato 
huondijbuondipuojftgli^ono  f  Agd.flfi 
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Conducilpure.Gep,  horuiachefimiU 

V^cs  -  Maionn  Agata  j  sHo  tà  do  difagio 
lo  uiriftorcrò .  Ag4 ,  mcjpr  Gentile 
lo  mi  metto  a  far  per  uoi  quel  che 
lo  non  farei  per  un  fr  atei  mio  proprio^ 

Gep  »  Non  perdete  più  tempo  i  n  cirimonie 
che  non  uenijje  qualcuno  a  guaftarui 
l.a porr ata.  Aga.oimejì ben fapete 
Vaiitc  piano .  Gep .  uà  pur  l  a  caflrone , 
Che  tu  potrefli  hauer  deUe  derrate 
che  tu  cerchiyhorfu  io  ho  di  coflui  ui 
Canato  quel  chi  ne  p  offo  canore  ~^ 

ììcnchc  chi  e  deUe  buone  brigate 
$:  comcelui,taiìtotrouafi'ei  chi 
Vokjfefjirloyquanto  è  lafcerehbc 
Gonfiar{ì,€fcorttcarj%  Agata  toSo 
SoUccita^chifo  che  e  ti  bifogna, 
ScenaDecima 

Domenico,eNeri» 
Tifo  dir  che  ci  cade  il  pre finte 
SuVuffio.  Ne.  che  e  fiato^uoi  parete 
llezo  morto .  Do  »  eime  cofifufi'io 
Morto  afattOjcheio  non  harei  que^ia 
Diauoleria .  Ker .  deh  digrazia  contatemi 
Qualcofa^  Do,  noi fìanrouinati egli é 
forza  che  noipcrdian  tra  pochi  giorni 
Mczocio  che uoihabbiamo,  Ner,  oimeperchei 

Do .    Tu  m'hai  fentìto  dir  più  uoite  come 
Antonello  da  Crema  hauea  un  fratello  f 

KfT .  Mejfcrft  quello  ch'era  quifoldato 

Che  gli  mandò  l'ErmeUmai  Do»  coteiho 

Antonello 
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Antonello  morendo^Ufciò  fc 
Egli  em  uiuofchc  ercdajfc  mezzo 
Ciò  chcgli  haucMit  il  rc^o  U  mU  AntOtM  i^ 
lAd  non  uiucndo  qucUo  ella  ndajjc 
il  tutto,  per  il  che  prefuponendo 
Chefujje  mortorio  pigliai  ogni  cofiy 
N^r.  StUenc.  Do.  anzilidmuUy  perche  glie  uiuo 
Et  è  iienuto  da  cafa  del  diauolo 
Hoggi  quiyO'  é  quel  che  er^  bora  meco 
E  che  IO  ho  hfciato  coiÌ4  in  chieft 
ìnginochiuto .  Ner.  ere  certo  cotejloi 

'.   Cojì  cadcjfe  morto  horhora,chc 
E  mh:i  a  far  rìnegar  la  fé  che  glie 
Statofoldato.eha  uifo  d'ejpr'huomo 
l)<ibofcoedariuiera.  Ncr.  haUouedutO 
^ona  Antonia^  Do.  no^no.cheuenendoegti 
ì^er  trouàrU  per  forca  dette  in  me 
Che  col  dirgli  che  l'era  al  muwjìero 
^0  guidai  meco  per  poter  penfarc 
Ciad chiouo fare.  Ne.  amio giudizio  eghi 
^a  trattenerlo  e  far  gli  buona  cera, 

.   "Buona  cera  far  ebbe  queUa  che 
Si  dcjfe  in  mano  a  i  preti  chelportafìino 
In  cbiefa  a  piedi  innanzi.tieni  amente 
Che  noi  ci  h abbiamo  a  mettere  e  mdigrojp, 

.  Il  trattenerlo  per  hora  non  può 
Cojlarci  tanto  che  nonfu  ben  farlo  ,     j 
E  non  parrà  pero  che  al  primo  noi 
Sian  ucnuti  con  lui  al  peggio  fare, 
-M  oflriangli  di  uedcrlo  uolcntieri  ♦ 

♦   'Ji  rc{lnr  atte  forche  lo  uedrei 
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VoUntkYÌyi  ìwnfo  io  ècffo  che 
lAifxre^s  per  rifioro  bòrei  bifogno 
Vi  partirmi ftafcra  di  fircnz^y 

No* .  E  perche  piufiafeni  che  dom:inì, 

O Litro i  Do,  hmcuo un Tedefco che dnddndo 
Seco  mi  conduce^  franco  per  ch'io 
VortdfAcertifuoidjifjm.  Ker,  adunque 
A  poìta  d'undfauoU  uomtc 
l>artirui  f  e  lafciar  qui  non  refoluto 
Quella ccj%eccftui^  accio  crucciato 
Va  fé  e  meffo  d  punto  da  qualchuno 
E  uoglìa  ciò  che  gli  toccha  ?  o  lafiatc 
Ire  il  Tedcfcoye  badate  a  costui, 
Cuidianlo  a  cafa  come  cofa  noflra, 
Veggm  di  far' un  taccio  feco  e  darl  i 
il  manco  che  fi  può.e  che  ci  faccia 
Xnaajfolueaffoluendo  generale 

Do  •  Io  conofcoiche  mi  conuienfare 
Come  tu  dijC  ho  penfata  che 
(Perch'io  non  farei  mai  buonoamoiìrare 
'Buon  uifo  a  uno  a  chi  i  uo  mal  di  morte} 
Tu  chcfci  più  fu  queflc  cirimonie 
AU'ufinza  il  trattengaicucgga  di 
"Difj^orlo  a  non  ci  far  pero  il  peggio 
Che  e  puo'jCp  er  dirti  il  tutto,  fé  ci  hauejji 
A  riueder  il  conto,c  ci  torrebbe 
Viu  di  évnila  ducatijo  tra  tanto 
Trouerrò  il  Tedefco  e  fé  e  non  uuote 
Ajpcttarìni  duo  giorni.  Ncr.  o  Dio  TrduagUo 
Mandala  zana.  I:o.  che  di  tu  di  z^na 

Kcr  ♦  Che  tm  ^liidti  un  Kfim.enon  m  andiate 

aggirando 


/  CL  V  A  R  T  O  •  73 

Aggirdndo.  Do.  nò, nò Uimportd troppo 
Ver  che fc  e  non  uokfje  io  gli  uo  rendere 
E  d(in<ir  ch'io  ho  di  fuo,c  uo  parlare 
Voi  aW  Antonia,  Ncr.  e  parlatele  ade jjo 
Sei  Tedefco  ni  uuol  cerchi  di  uoi  • 
Tu  tri  par  pazzo  che  uorrefli  tu 
Che  fi  credejje  io  uolefj  rubarlo  i 
lo  ho  bifogno  mantenermi  il  credito 
E  uadiane  che  uucle .  Ner .  i  non  penfauo 
Tant' oltre adejjb,  Do.  bencipcnfau'io 
che  tocca  a  me.  Va  la  in  che  fa  egli  ha  nome 
Valentino.  Ner,  auertice a  dir  incjjìrc 
Valentin  ch'hcgg  i  di  s'ufa  di  dare 
De/  meffere^ejìgììore  a  ogni  furbo , 
Quando  la  rohafcema,e  crefcie  i  titoli 
Manco  fummo  e  più  brace ,  ìner,  o  i  non  uogUo 
Già  che  uoi  racconciate  il  mondo.  Do.  horjk 
Va  p  er  lui  e  trattienlo  fuor  di  cafa 
fin  ch'io  fìa  ito  in  doganale  ch'io  habbi 
l^aucUatoaW Antonia,  N<r  .  iodahniocdntO 
No/j  mancheroyma  riponete  il  feltro 
Va  qua  uà  uia  e  ufa  dtligenzid  * 
O  fortuna  tu  uuoi  berìhora  il  giuoco 
Di  me, quanti  ne  crepa  per  maggio 
Cjuanti  ne  fono  affaPinati,quanti 
Vi  affoga  in  mare^quantinefono  irnpezi 
Tortati  dall'artiglierie  che  fono 
Di  dannose  quedo  ch'ira  mercie^chc 
MoriffèjC  ito  a  cafa  il  trenta  dianoli 
Andato  in  man  di  mori^andato  al  folio 
E  urne  per  iou  ermi  triboUrc 
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O  Dio  i  perdo  cofì  gran  ucntun^ 
B  uo  ufi  gran  rijìio  di  far  male 
'E  fatti  mici  compio  faccfii  mai, 
B  uon  per  me  che  nonfei  nota  cofl 
Ter  lo  apmto  di  ciò  ch'io  prcfl,adeffo 
Ko«  mi  mancherei altro^  fé  non  che 
A  quello  mejfer  mal  che  Dio  gli  dia 
No«  gli  piacc(Je  di  dare  a  Benuccio 
Colei,accioche  io  gli  hauefi  a  rendere 
hi  trecento  ducati  ch'io  ho  difuo . 

Scena     Vnpecima 
Agata5&  Domenico . 
Agi.  j  O tornerò horhor a.  Do*  oueflua 
Ag4.  i  Ver  la  infalata  e  parte  a  riportare 
Que^Ojfi  egli  è  ito  in  cafa^O"  è 
lAolto  cambiato  inuifo,chefard  f 
Bgli  harkftizza  che  e  uorrà  partire 
%       E  non  trouerra  ìicri,€ime  e  bifogna 
Saper  doue  gli  ha  il  baco.e  trouerratlo^ 
in  ognimo  qucft'huommiji  tengono 
Sauij  e  fi  lafcion  agirar  da  noi 
Donne  come  arcolai  ueihora  quelli 
E  cftia  di  quel  dottor  che  gli  par'effere 
Vn  Tullio  fc  lafciato  da  me  chiudere 
In  unajianza  al  buio  com'una  piattola  j 
O  che  rifata  n'ha  fatto  la  uedoua 
E  è  dijpoftaa  farlo  digiunare 
Queftì  duo  di,c tornerà  benfatto 
Far  la  dieta^epoi  pigliar  d  legno , 
E  a  buon  conto  bauendo  io  a  ir  fuori 
Fur  mandato  da  ki^i  gl'ho  uoluto 

Kenicf 
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l^cnder  U  chiane  dcUaftunzUyUccìocJjc 
sé  ci  nafccfje  pur  qualche  difcrdinc 
O  cfufjc  uiflo  da  perfine ^  e  mafiime 
i^on  cffcndo  ancor  ito  uia  Domenico 
lo  pojjafempre  mai  negare^efare 
Buon  uifojifento  il  uecchio  che  uien  giù 
Ldfciami  nettar  uia  che  non  mi  uegga . 
Scena     Dodicesima 
Domenico  folo. 

QYififa  mal  per  non  far  male^cj;'  peggio 
^^^  1  uo  portar  quejìi  danar  a  quello 
Buon  compagno  Tedefco  e  fé  non  può 
Allettarmi  a  doman  renderli  o  Oio 
O  cinquecento  feudi  mia^mia  , 

Mia^perche  effendo {lati tra  miei 
E  in  cafa  mta,io  ui  hauea  poiio  amore 
Si  come  a  cofa  mia^e  diucntauatc 
Se  cojlui  non  ueniua  a  rouinarmi 
Uorfu  andate  ma  date  il  buon'anno 
A  qualcun  altro  più  auenturato 
di  me  che  a  queU'hotta  ui  r  iducc 
li  Tedefco  al  paeje  fuorché  io 
Volerò,ma  quando  un  non  ha  hauer  bene 
(Come  me)egli  tempefta  il  pan  nel  forno  • 

INTERMEDIO 
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ha  Ragione  parlale  hafcco  che  cantano 
lofcph  Hebreo,  Licurgo  Spartano,  Fa- 
brizio Romano  e  Tiro  Imptradorc 
ha  Kagion  dice  haticudo  legato  i'Apetito  » 
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INciafchedana  breueetà  dell'huomo 
In  ciarcunafuaopcrajin  ciafcun'atto 
Che  e  difcorda^da  me,ché  fi  diparte 
Da  quefta  guida  a  lui  data  dal  cielo 
Forze  che  gl'erri  la  diritta  ftrada  ; 
E  trauiàdo  hor  quinci, hor  quindi  come 
Lo  guida  quefto  folle  prigiohero 
Da  voi  detto  apecitOjO  uan  difio. 
Faccia  di  fé  a  fé  dannofa  preda, 
E  trarportato  cafchi  in  quelli  errori 
A  che  io  tira  più  Tetade^o  l'ufo , 
O  quella  occafion.  che TofferilTe 
O  s'altro  è  che  inclinar  lo  poiTa  in  parte 
E  quinci  auieUjche  quelli  amando  face 
Cofe  empiere  colme  di  vergognale  dano 
Quell'altro  nel  cercar  imperii,e  regni 
(Non  perdonando  a  coraa!cuna;pone 
In  trauaglio  e  rouinahor  qfto  hor  quello 
E  all'hora  fi  tiene  a  Dio  fimile 
Che  dopo  mille  incendi!  e  mille  morti 
Temer  fi  vede,e  odiar  da  molti . 
L'altro  rotto  ogni  termine  ogni  legge 
Pur  eh  egli  ammafsi  vna  gran  sòma  d'oro 
Di  nulla  altro  gli  calere  lì  fa  feriio 
Di  chi  eff^r  deurè  domoje  fignore 
E  quel  eh  e  fu  per  comodo  dell'huomo 
Trouato  volge  in  fuo  trauaglio  e  noia  j 
Mafevnito  a  me,chelaragione 
Sono,per  il  fentier  della  virtute 
Sen  viene,e  cerca  farfi  a  lei  fimilc 
Acquiilain  terra  gì oriofa  fama 

E  dopo 
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E  dopo  morte  eternamentc.viuc 
Si  come  qnefii  ferc'i  qiiai  fcgiiendo 
Me  in  ogni  opra  lor  fi  fccion  chiari 
De  quali  il  primo  e'I  valorofo  e  callo 
Io(erhebreo,che  dallo  ingiufto  amore 
Dell'empia  donna  per  fuggir  fi  toìfe 
Onde  ne  fogni  poi  la fua  grandezza 
E  la  falute  di  tutto  l'Egitto . 
Laltro  el  buono  Spartan  LÌcurgo,il  quale 
Lungi  dal  vizio  della  Ambizione 
Fu  cefi  fempre,che  del  propio  regno 
Volontario  priuò  fé  fl:eflo,e  voile 
Che  la  fua  patria  dcììc  fan  te  leggi 
GodcfIe,anzi  che  fenzaflare in  quella. 
Laltr'è  quel  gran  Fabri^iOjche  di  Pirro 
Sprezando  1  orojdimoftrò  fi!come 
Di  poche  cofe,e  villavitahumana 
Sicòntenta,echeror  le  gemme,  el'oRro 
(Come  cofe  fouerchie)non  fon  tali 
Che  dal  dritto  fender  pofsin  Ihuó  faggio 
O  debbin  ccn  ragion  muouer  giamai  ♦ 
Uuìtimo  e  TiiOjimperadore  alquale 
Simil  non  fu,ne  farà  forfè  mai , 
Che  pofto  intanto  impero  fi  benigno 
Sì  gentiljfi  modello,  e  fi  cortcfe^ 
E  li  hberal  folle  come  lui; 
Ond'a  dritta  ragion  chiamato  venne' 
Le  dehziedel  mondo  eia  boutade* 
Quclti  tra  molti  che  le  mie  pedate 
Hàno fempre {eguite,ho i  qucfto  gioir 
Condotti  meco  per  moflrar'al  mondo 
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Che  poftojche  la  ftrada  dello  inferno 
E  la  via  del  mal  far  fpaziofà  e  larga 
Apparirca,e  che  molti  e  molti  pred 
Dalla  falla  apparenza  che  del  bene 
Hanno  le  pafsioni  immoderate 
Deli'amor,deirhauere,e  degli  honori  ; 
Non  è  pero  la  via  della  virtute 
Erta  cofi  difficulto{a,e  ftretta 
Che  falir  non  la  pofTa  chiunque  vuole 
Sotto  la  fcorta  mia  goder  nel  cielo 
E  beati  color  che  a  qiiefto  lume, 
Aprirran  gl'occhi^e  fcorgeranno  il  vero. 
Voi  {pirti  illuftri ,  dimoftrate  a  quefti 
Quanto  giocondo  ila  quel  bene  interno 
CKegode  chiunque  gloriofoviue. 

Madrid  ciuitato. 
Quanto  diuien  beato 
Lieto,e  contento  fèmpre 
Chiunchelafcia  a  ragion  reg^er'il  freno 
Lo  moftra quello  ftato 
Che  fenza  variar  Tempre 
Godon  gl'eletti  fu  nel  ciel  fereno 
QjLiefto  mai  venir  meno 
Puote  per  variar  di  tempo  o  loco 
Anzi  in  diletto  e  in  giuoco 
Si  godon  quietan  do  ogni  defio 
Nel  veder  fempre ,  e  contemplarci  Dio. 

ATTO  QJ^INTO 

SCENA     PRIMA: 
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Nerifolo. 

1  Come  egli  non  è  dàf^crdf 

mai 
Troppo  ncUe  hondccie  di 
fortuna 
Cefi  non  e  d4dij}>cr4rfìdn 

cord 
HdtuttOy  ben  che  la  fimo 
io  ho  hoggi tenuti  duoi partiti         (ftri  irata, 
Kc/  ucr  più  mmofi  lun  dcW  altro 
L  uno,c  il  far  dar  lErmeUina  a  Benucci  o 
Che  m'cfucciffo  a  bene  infino  a  bora 
haltr'è  (iato  1 1 fi  darmi  di  co^ui 

Scena     Seconda. 
FilippOj&Neri. 

Banche  facefìi  del  tuoforefliero  f 
O  Yilippo  io  ho  prtfa  un'occafione 
che  mi  fé  offcrtdye  uo  che  tu  mi  dica 
Se  ioho fatto  ben'o male,  fili»  i guardo 
Che  ne  tuo  fatti  tu  fai  prima  è  poi 
Tene  configli .  Ner.  i  non  haueuo  tempo 
W  a  fappiend'io  come  la  fortuna 
È  amica  de  gtanimofi^non  ho 
Voluto  pretermetter  qucfto  tì-atto 
Aucr tifici  che  tu  non  ponga  nome 
Alia  pazid  grandmammo .  Ncr  ,fatt'c 

10  mi  fon  fatto  benìuolo  quello 
Cremafcoyche  lo  trono  il  più  da  bene^ 

11  mìglicfhuom  chi  patricafii  mai  ; 
E  per  uolerloguadagnar'in  tutto^ 
(Benché  la  uoglia  dtlmio  uecchiofuffc 
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AltrMcntcio  mel'ho  condotto  in  ufd 
per  lafcio  nofìro  di  drcto  e  ucduto 
Vdmor  che  gl'hi  ditncfìro  aW Erimtlind, 
E  V accoglienze  fatte  d  mena  Antonia, 
}io  prefo  jlcurti.e  di  fcgreto 
.  Va nte^e  lui^gl'ho  conto  ogni  mio  affare 
E  come  iBrmcUina  è  mia^quantunquc 
"Ella ft  dica  moglie  di  Bcnuccio, 

fili*. .  ohimè  io  non  uiddi  mài  come  tu  [ci 
facile  a  dir  quclh  tue  fattila  che 
Tropofto  hai  lu  hora  a  coftui^che 
Totrebb'cffcr  ancor  uoftro  nimico , 
Aper irò  ogni fegretoi  Ncr.  pcrmcflrarli 
E  i  fidurìm  di  lui,  e  di  «ole  re 
"Da  Ita  depender tutto^ecredohauerc 
Vrcfo  ottimo  partitole  che  egli  hMia 
A  far  con  noi  molto  ajnoreuoltìuntc 
Ogni  fuo  affare^e  qua  ndo  e  fi  crucciale 
Con  Domenico  amc  non  porta  queflo , 
Ver  che  con  lui  non  m'adirerò  i  o 
Clamai^  Ftlt.  hagli  tu  detto  detta  giarid 
fatta  al  ticchio  de  quattro  cento  fcudii 

l^er .  No  perche  il  tempo  non  mi  paffa,chc 
Trauaglio  m'ha  trouato  un  altro  ordino 
Va  tener  qucfta  cofa  quant'io  uoglioy , 
E  non  penfo  [coprirla,  fé  non  quando 
VErmcUtnafarì  chiarica  mia 

fili .  T:(  haif^eranza  adunquache  la  debbi 
Effcr  tua  con  pace  di  Domenico  ì 

Kcr»  eI  Cremafco  m'ha  detto  chi  non  dubiti 
Che  hd  timto  in  mmo  dìiofm  conunto 
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chi  cerchi  di  Dcmmco^c  lo  guidi 
A  lui .  Fili .  0  piaccia  a  Dio  che  cofifìa 
jV!  a  cercando  del  uccchio  e  fra  bcnforfc 
che  tufiafolo .  Ner  ♦  fi  ben  ma  Vilippo 
IDehfifamnìiunferuizio.  ¥i.  parla.  N.  U(di 
Se  tu  troui  Trauaglio.c  digli  che 
Ncn  haucndo  mandata  quella  lettera 
Che lamavdtdigraziahor bora,  F///.  L-fcià 
ha  briga  a  me  di  cotcfto ,  Ncr .  hcrfu  a  Dio 
li .  VafanOyO  Dio  cojìui  e  fuor  de  gangien 
V.fi  aggira  e  auiluppa  in  ogni  cofa-y 
K  prim:i<he  efinifca^e  uuvlafatto 
Kcuinarfe .  Ecco  qua  chi  e  cercajuoglio 
\(der  i'ìo  lo  raggiungo^e  dir  che  torni . 
Scena     Terza. 
DomcnicO)C  Lamberto,  vecchi. 

Cefi  haucndo  egli  dato  il  ualigmo 
Che  lofcrraffe^c^  ei,ferrato,e  rcfclo 
io  non  penfai  più  oltre^fe  non  che  bora 
Haucndo  cerco  all'albergo  in  dogami 
E  non  trouato  lui^nelferuigiale 
ch'era  ^ato  il  mezzano^  o  chifapefj^ 
Darmi  di  lor  nciiellaimcn  andai 
A  [anta  Maria  nucua  per  intendere 
Chi  ccùui  era  dallo  fpedalingOy 
lAa  come  io  gli  contai  que^a  cofa  egli 
Venfo  chel  fatto  {ìe jje, cerne  fi  aud 
Vur  fi  pensò  che  ui  hauefft  giuntato  f 
Al  primo  dice  eh  e'I  cafo  meicflmo 
Auennc^e  poco  a  un'altro .  La,  eucuind 
A  d^haucr  fatto  un'altro  ualigino 
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E  nel  ferrarlo  ni  giuoco  di  mano  ì 
Da .  Coji  aniòyma  i  noi  potcìio  crcdere-y 
Anzi  uokuo  fAr  quiui  il  dipoflto 
E  per  far  eia  pìglio  un  tcmpcr>xtoio 
E  taglio  il  udigino,e  trouo  che 
£ghra  pien  di  qiw[cruoli:,oh  Dìo 
Oh  sfortunato  a  me^oh  fcidgurata 
hduitdmidycom'hoiohoggiperfo 
Quattrocento  ducati  i  d  che  far  uoglio 
Viu  uiucrio  in  quello  mondof  L4.  ah  Domenico 
Sidte  uoi  forfè  unfMìciuUo  f  hx  un  pdri 
Vofìro  per  undfxuo  ld,dfar  quefic 
Vdzzie i  Do.  oime quMrocento ducati 
A  qucft  i  tempi,€  d  un  mio  par  Ldmbcrto 
fUonfono  come  uoidUcundfauoU  i 
No.  Ld.  nedncolo^atouo^ro.  D.  oghiuno 
Sd  i  cdfìfuoi .  Ld .  horfu  e  qudnd'èfufimo 
che  nefdrd  di  più  per  dif^crdrui  i 
ILdfcidtejidre  aJle  dommccie  il  pidgnere 
CheèartclorOy€cercdtcfcegUè 
Vofiibil  ritroudrgli  ^  Do .  e  perche  uerfo 
Volete  uoi  chi  cerchi  i  Ld»  oe  mxncd  e  modi 
A  Firenze  ^.  Do.  e  Ldmbcrto  e  non  bifognÀ 
"Perdere ,  Che  mi  pdr  ueder  che  hoggi 
Dr,c  ladri  jìen  diuentatijì  prdtichi 
Che  chi  perde  s'hal  danno  .Ld.  e  fé  [troudto 
Gid  co/c  di  dieci  dnniydndate  d  gl'otto 
Contateli  cafone  ucdcte^chc  e  mandino  - 

aUc  porte  jd  coflor  che  fan  di  quejìc 
Valig€,dglifpcdali  a  intender  chi 
^     lìda<:c:^UdtoddlQru(^cd4 

Sauigidi 
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ScYuigUli.  DO.   cimcìo^ttidrò difendere 
E  altro  nonfdrb  .La.  chfc  €  diccffe 
Ognum cojij  i  Udri  atidrdbcn  troppo 
Sicuri  ben  fjpctc .  do  .  oh  dannr  mici 
Du  hard  intiduzi^pc^'chc  uoi  nn  fiate 
Vcimico  che  lioifidtej  no  uenirc 
Coii  uoi  dfarqucsìo  ufizio.alpcttdtemi 
Qitiychc  io  uogl'dnddr  dopo  quel  canto 
A  dird  un  due  pdrolc^ehcr'hora 
Torno  d  uoi  qui.  Do.  andate  d  pidcer  uoftro', 
I  non  mi  no  vurduiglidr  più  qudndo 
ìofeuto  dire  il  tdkje  impiccato 
Tfdfc,ofe  dmdZZàto.o  s'è  gettdto 
In  un  pozzo  perche  inflitto  s'io 
Ko/»  ero  hoggiytenuto  cent  io  hebbi 
Tagliato  li  ualigìno^euijìo  che 
io  ero  ftato giuntato  Jo  mi  cdcciduo 
ì^el  petto  quel  coltellojdccio  che  egli 
che  haueud  comincidto  anco  fini ffc 
i:>\vndzZdrmi,bench€  s'io  non  ritruouo 
Quefii  dandr  i  io  mi  morrò  di  doglid , 
Che  fé  nulla  mancdud  a  ddtmiafitto 
il  trdcoUo.c  queRo  altro  che  e  uenuto 
A  rcuindrmi  ò  Bio  eh  robd  mia 
Tu  ne  Udì  infummo^oh  fciagurato  a  me 
Crepato  di  e  notte  difdtica 
Tant'dnni  perxondurmi  hor  uechio^^  pouero  , 
Scena  i  i  i  i    Zanaiuolo^c  Domenico 
Von  giorno  mi  faprcfii  tu  infegnarc 
La  Cdfd  di  Domenico  ciuffagni^ 
Do;  Che  uoleui  da  Itili  Za^fctuquddcffof 

f    ij 
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Do  •   Sono  perche .  'Za  *  meffer  Arrigo  da 
(Non  mi  ricordaddnotne)T€defco 
Timannuqueftd,  Do.  oime me ffer' Arrigo t 
mejjtr' Arrigo  me U  mdtida  ^  Za,  fi 
Se  bene  mi  ricorda  il  nome,guarda 

Do  .  I  guardauo.fi  glie  meffer  Arrigo 

Edoueé^i  Za,  nonlofaccio.euetmeadejfo 
in  mercatOyC  mi  die  chi  ti  ree  affé 
Quefta uuoi altrof  Do,  fi ereglifolo  f 
O accompagnato^  Za,  folo,  Po,  chehuom'é 
Qucflo  meffer' Arrigo  ìZa,  un talbaffotto 
"Brunetto  .  do  .  eh  n0:,difu  come  la  ^4. 

Zrf .   Mi  parue  tale  a  mecche  penfi forfè 
Chi  faccia  lo  pittor  chi  flia  a  uardare 
Per  lo  apunto  uno  che  mi  manna  f  Do .  uedi 
dìUo  che  buon  per  te.  Za.  che  noi  ci  dica  i 

DO .   D0«e  gilè  f  doue  è  fi  ripara  ì  quello 

Cheefa^  Za.  i  non  lo  faccio  frate^ch' io 
No«  l'haio  uifio  più  fé  non  adeffo  * 

DO  ♦  O  dice  pur  cheftamani  e  fi  fono 
Trouatiluielferuigialc  inftemc 
A  deftnare^etu  coceiìi  loro. 

Zi .   Cotto  mi  pari  tu  a  dirla  tofio 

Compio  la  intendo  frate .  do  .  horfu  tu  uuoi 
Kouinarci  io  l  o  ueggo^difu  douc 
E  horquefto  Tedefco  elferuigiale  f 

Zi .   Che  faccio  di  Tedefco.ofermgiale  f 

do  .    I  D/o  ti  far  a  grazia  o  tu  m'hai  a  dire 

Dcue  è  quel  barolo  tu  n'andrai  in  prigione 
E  io  farò  lo  sbirro ,  Za,  o  uecchio  matto 

DO .    Sta  forte  dico .  Zi,  al  corpo  delli  noftn 

Che 
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Chefefci  cotto.to  ti  trarrò  ddcdpo 
ho  limo,  DO.    ome  aìutOytienlo^tUnlo^ 
Si  è  Iha.  datd  a  gmbe,ò  dio  fé  io 
"Lo  poteuo  tcncr'io  ritrouduo 
E  mie  dmdrì.ohfortimd  che  qui 
non  pdjjcijje  perfondyC  io  non  fui 
AuertUO:,chc  hdrei  potuto  facile^ 
lAente  condurlo  in  cdfd  con  le  buone . 
Infdtto  e  non  fi  può  fu  certe  furie 
Hducr  tutti  gVduifì  5  nid  che  cofa 
Sdrd  hor  qucdd  f  queflo  è  qudlche  nuouo 
TrdneUo  che  co^ior  cercon  di  farmi  i 
I  DIO  m'diutiyi  uo  uederfc  io 
hdpolfo  intender  leggendo  U  Ietterà . 

Scena     q_v  i  n  t  a. 

McfTer  Gentile,e  Domenico  • 

IVO  dir  hordmdiche  i  uenti  feudi 
Sicn  bene  j]pefi .  do  .    cime  ecco  queflo 
hddro  che  m'efcie  di  cdfdyfid  forte 
Trdditor  dffdfino ,  Mes.  ò  perdonatemi 
iti  uoglio  mdzzdre^i  t'ho  pur  giunto 
\e$.  Ver  tdmor  di  dìo  .do,    al  Udrò  d  Iddro^ 
Aiuto  che  emifuggCyòim  dicdfd, 

Scena     Sesta 
Valentino,  Domenico,m.Gcntile,Laberto 
(.   ^^-^Ucromorfcnt'ioqud,  DO*  òfrdtelmio 
V^  Aiutdmi tener' illddro che 
M'hddiferto.  Mes ,  di  quefle  cofeé  lecito 
Vcffcrne  Idiro  ,Vd,  do  tristo  ribdldo . 
1«.  Oimeuoimidifcrtdte.  Ld  ♦  che 
Griddfent'ioqià*Do,  correte  toflo 
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IL^thcrto  ch'io  ho  prefo  il  tordo ,  hd,  do 
Baro  tu  ciftcìrai .  Mcs .  oime  mio  padre 
lo  mi  là  r^ccoimindo .  do  .  da  qua.  i  mici 
Bdndvi giuntatore.  La.  oimeque^o 
E  il  mio  fìglmolo^c  che  habito  è  qucfto  ^ 

DO  •   Come  il  uofiro  jigliuoUquefto  é  il mezano 
'    Che  mi  troiib  il  Tcdefco .  La .  non  fé  tu 
llmiofigliu^^loi  Mes»  cofinotìfufi'io 
Dch  per  l'amor  di  dìo  non  mifirignttc 
Si  forte.  DO.  oÌ7nei.  La.  Domenico  lafciatclo 
Sopra  di  me  -,  intendiamo  la  cofa. 
hfc  eglino  altri  per  opera  fui 
Harà  hd'uto  mente  del  uofiro 
lo  fon  per  [oda far  HI.  do»   efÌLamhtrto 
Voi  non  conofcetc  queflo  trillo  i 
E/a  fingcy  più  uifiit  noci  che 
Vn  matjìro  d:  bagatelieye  s'io 
non  lo'trouauo  ufcirmi  qui  di  cafd 
I  non  rharei  mai  conofciuto  fuori 
$1  ha  mutato  effigile  uoce  il  ladro 

JWcj .  Se  io  haucfii  la jpxda^efufi  fuori 
DcUe  man  Hoflre-jo  dirciyche  noi 
McntitCychifonhuomdabcìi,  Va*  ftd cheto 
Ghiotto .  DO .  anzifc  un  barone  prima  che. 
Tu  m'efca  icUc  manine  mici  danari 
Tan7Er4.^?io .  ha.  Domenico lafciatelo 
Sopra  di  me.  do.  tioletc  noi  pagarmi 
CXu.^-ttrocento  ducati^  La,  fé  egli  hard 
ìi..ut:li.  DO»  einonuolafciarlo 
E  m.'t^crc  il  mio  chiaro  it  compromeffo , 

Va,  Dommico lafciatelo uoi^clùo 

Lo 
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L  0  Uno  in  modo  che  fi:  può  fuggire 
ìgV  ci  perdono,  do.    me ffcr  Valentina 
Babbaite  il  nome  e  fatti,  ma  facciamo 
Cofi  entriamo  in  e  afa  tutti,  e  quiui 
intenderai  comcftarÀ  la  co  fa 
Si  bene .  bo  .  prima  che  tu  n\fca  tu 
Cifconterai  V acerbe ^c  le  mature 
E  jìafìgliuol  di  chi  ti  par  ribaldo 
Beco  hor  brigate  chi  non  ho  bifogno , 
Scena     Settima. 
Ceppo. e  Agata. 

BEn  cjuefio  uecchio  è  egli  ancof  andato 
kholognai  Aga.  ftcredocheeuoleui 
Partirft  a  uentitre  hore^c  le  fono 
Hor  mai  uicino  a  uentiquattro .  Gep .  fi 
Beneelof^ofo  uiencegliftafcra^ 
.  J  non  tdofo  dire,cm'c  paruto 
Sentir  dir, che  egli  haflarfin  che  Bomenico 
Tornala  ucnircixhe  credi  una  afiuzi^ 
Del  uccchiofe  ci  uien  che  e  non  ci  fu 
noi  faremo  fcufati,fe  non  fi 
farà  nozzee,  tornando  quelìotnifero 
E  trou^indolo  in  cafa^eifelandrÌL 
T  affando.  G,  e  quando  il  uecchio  ancor  cifuffe 
Che  credi  che  éfaccffc  f  nonfaitu 
che  e  non  <ì'ha  tener  m,ai  conto  de  poueriì 
E  poi  e  non  fi  ufa  hoggi  pili  far  tante 
i^oze»  Aga.  ogm buona tifanza manca.  G,(l 
Verchc  noifian  tutti  un  monte  di  cenci 
Diuentati .  Aga .  non  già  quefto  auarone 
Che  gl'hafo  dir  di  quegli  e  di  quegV altri 

F     iiij 
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G(p .  Colfeli  hi,  mi  Cd  tu  i  dxnm 

NGnijìjiinocQnchiglifpcnde,  Agi*  ddm^uc 
Egli  (tiranno  poco  con  il  tuo 
Bottorc  f  poi  elicgli  ìie  lucilie  tanti 
In  unafomxM  Ugnc .  Gcp ,  fa  almeno 
Che  jìafcr Ulto  ben  poi  che  la  paga- 

/g4.  Sarar,  tutte  di  qucrciaa  Dio  ^  Gep,  ricordati 
Tradicora  chi  t'ho  fatto  bufcarc 
Dicci  ducati.  Agi.  e  in  ho  fatti  ate 
Bufcar  dieci  attrice (ian  del  pari,uedi 
Vnferiiigtalcfc  tu  n'hai  di  bifogno 

<3cp ,  E  /  nho  trouat'un  che  m'è  baftato  ♦ 

Scena     Ottava»' 
Tuaiiaglio  a  \Co  di  fcruigial  folo  * 

SE  Neri  maifentejfe  quella  cofk 
E  ji  uolcjTe  lamentar  di  me 
E  gtharebbcl  torto^perche  iofo  quell'arte 
Che  fa  che  é  propria  mia,e  nella  quale 
"E  fa  duo  uaglio,c  ujola  conchi 
"Egli  ha  uolutOyche  io  luft^efc 
Vutil  non  tornerà,  a  lui  di  quejli 
fiun  conto  yC  torna  in  unaltro,perche 
E  non  ni  ha  datocché  ucnti  ducati 
De  quattrocento  chi  gì  ho  fatti  hauerc 
Che  almeno  almenfaie  uentafeffantu 
Vcrchcfe  quejii  nojlri  mercatanti 
Ke  uoglion  trenta  o  trenta  fei  per  cento 
Col  pegno  in  mano,efenza  correr  nfchio 
non  fene  uiene  a  me  quindici.che 
Scherzo  con  la  gilea,o  con  le  forche, 
lnfomnia,€  nonjl  può  dolere^c  quando 
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E  /z  Joìeffe  e  twnfxrebbc  il  prhno 
Che  lofuccjje  e  d  Tdgionc^c  poi  chi  gl'hà 
A  ridir  chtjh  ucnuto  hor  qui 
T^dferuigiidc  afxrqueffaltrd  d  uccchio  i 
E  (jiumo  d  uccchio^quando  cfi  aucdra 
DcUa  cofa^cofi  gridervÀ  egli 
Pf  r  quattrocento  cerne  e ft  farebbe 
Per  quattrocento  uaiticinquco  trenti  % 
I  uo  pichiar  e  intender  fé  giù  in  cafx . 
Scena     Nona. 
Agara,Tiauaglio,Domenico  ; 
\gi,  ^  ìiicf  Tra.  cincafaBomcnico?  Agd.flt 
Tra .  v->  dì  che  gh  è  quelfuo  amico  feriùgi ale 

Che  gli  ucrre  parlare.  A.  unhe,Tr,ueggiimo 
V;j  pò  fé  in  mentre  co  io  faucUo  aluecchio 
Keri  arriuaffe^chc  gVho  io  a  dire . 
)0 .    Chi  è  0  huom  da  bine  cihetta  io  uengo 
ya .  Al  piacer  uoftroyìio  farò  da  bene 
O  no  tu  lo  uedrai  dlfin  dd giuoco . 
Sta  aU'erta  ucchio  che  io  u  pongo  tdglia 
Trenta  ducati^e  uo  che  tu  la  p:ighi 
spenga  a  pie  degl'altri,  do.  fi  fi  flati 
Vur'auertiti^che  eie  ualent'huor.io  ì 
rr4 .  O  x^omenico  mio  dìo  ui  dia  pace . 
)o .     che  fifa  che  e  del  r,uo  raeffcrc  Arrigo  f 
yu .  M cjjcre  Arrigo  uofìro  è  ito  a  Vifu 
Perche  eg^x  accaduto  che  unfuo 
Farentc  è  flato  ferito.  Do.  ilofo 
Chemcrha  fritto .  Tra.  d 'fede  f  do.  tcco U 
O  Dio  ucdcte  quanto  egli  è  da  benCy       (lettera 
Che  dccicche  noi  non  haueffefafìidio 

Ser,coiTim.  f     iiiij 
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Ttelfuo  t^idr  (oltre  Màucrlo  d  me 
Commcffb  ch'io  uè  lo  umijìi  d  dire) 
ìliuolutQdncofcriucruì.  Do.  ochctriflo 

Tr4.  Come  dite»  Do»  chetrifluforteyèitdU 
hdfud,perche  e  uolea  partire  infretU 

Tra .  Vedetflo^e  del  mdl  glie  (luto  bene 
Che  nonfujp  punito ye  dice  che , 
tiigrdzìa-uoifopraliidte.  Do.  flyfi 
io  ho  tntefo  U  tutto  ,T.eche mi hdbbidte cura 
A l  uà hg:vo  .Do.  no»  dubiti^md  tu 
A  che  r.ifci  decoro  f  Trd .  o  Dio/^  uoi 
Voleflc  e  ci  fare  da  fxrun  colpo 

Do»   Checdfai  Trd,  iohouno annco che hd qudttro 
'Libre  d'oro  filato ,  Do.  ah  golpe  trjìd 
Hord  ti  colgo,  Trd,  che  dite  di  correi 

D 0 .   Ck  IO  Id  colgo  afopYdiidr  che  hdueuo 

"Bifognd  d'mddr  to^o .  Trd .  horfu  pomenico 
Bfdrì  con  uotho  utile,  fé  bene 
Voifoprdjiàtc  alqudnto.  Do.  ilofofeguita 

Trd  ♦  Non  ho  tdtiti  dMìdri^hdrci  bifogrip 
Che  noi  mi  dcccmanddfje  di  uent'otto 
O  trenta  fcudi^ddndoidqueW  utile 
C  he  fi  conuicne,el  pegno  .'Do.  ifon  contento, 
Yici:  racco  jin  cafd  io  tegli  conterò 

Tr(* .  Coutc  ui  pidce .  Vo  -pdffd,  Trd .  eh  non  mi  fot  e 
Qufjìo:i:ne,€ntrAtetwi,  D*  entriamo,  T.  o 
t^cri.te  guarda  fé  giugncud  d  tempo .        {ecco 
Scena     Decima 
Filippo.&Neri. 
V  mi  pdr  morto,  N .  eime  chi  n'ho  cdgione 
lo  ho  fenato  cbdmio  secchio  bduendo 
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No/t/ò  per  qtul  cagione  dpcrto  a  SdtitA 
Mam  ^ucua^ka  troupe  iludigino 
Fieno  di  quàftcruoli^e  che  gli  uamc 
Tdnti  rcL  hbìjiychcfc  non  lo  tcneuMio  : 

Ejì  antjizzitujiycheftamMdetto 
Chi  lotenne,che  almeno  egli  cuu.uu 
T)' affamo  mccreifirnuj.  come 
Ewm><^:w.  Fw.  ononnudiceflu 
che  queflo  udentisw  hduea  protmjjb 
VdcconciAYC ogniccfAÌ  Kcr.  empromefjc 
Mi  i  fo  chi  elnecchiofii  pur  conto 
che  per  un  me  fé  e  non  cif^rì  ordine 
Di  parlargli,  fili,  encnfaperochctu 
Uabbi  fattoli  tor  quefìi  danari  f 
E  lofaprd  perche  per  quanto  io  ho  intefo 
E  noie  andare  u  gl'otto  per  trouart 
I  mariuoliyin  mo  che  dndandou'egU^ 
E  mandandofl  d  bandone  forzi  che 
ducuta  cofafifcuopra .  Vili .  fl  che  egli]  e 
Impofiibile  quifiche  qualcuno 
NO/T  ucdeffe^o  TraHiglio,o'l  Venìzidno 
hi  in  dogana  in  quell'habitOte  non  li 
Conofcejfe .  Ner  ♦  e  coflfcoprendo  setU 
Fer qucjhuia,Trauiglio  et  Venizuno 
B  alzeranno  in  galciie  io  fuor  di 
Cafiychenonpotre  camparmi  tutto 
llmondo.  Fili,  di Trauagl io eUa farebbe 
Operapia^pocheadirneiluero 
hWefui  e  afa  proprid  U  galea  -, 
E/c  egli  indugia  a  irui.e  la  fa  iiarc 
A  difagio^mA  tu  tifei  (perion  mi) 
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in  quefld  cofa  dal  princìpio  alfine 
Goucrnato  alcontrano^e  uoglia  Dia 
Che  tu  non  mieta  il  frutto  che  fi  può 
Affettar  d'una  tal  femenzn-  N.  che 
Volcuituchifaccjìii  F.  ojìhora 
il  àirloyè  proprio  un  dar'inctnfo  a  morti. 
Scena  xi. 
DomenicOjNeri  e  Filippo. 

SI  €,d  quciho  modo  f  quc^e  cofe 
S' hanno  a  far  a  firenze  ia  ghiotto,ghiotto 

Ker.  Oìme ceco  lì uecchio ,  Do.  eccoquuqucjìo 
Se  aguratOyfur fante  [czzo  dUjìno 

l^er .  che  é  fiato  Domenico  f  do  .  il  maVanno 
che  dìo  ti  pojfa  dar  ghiotto  daforcha 
T lentamente  ribaldo  che  sVo  uìuo 
lo  tifaroH  più  doknt'huom  del  mondo . 

Kcr .  Verche  che  ho  io  fatto  f  Do,tu  lo  fai 

fili .  Domenico  aucrtite  che  taVhora 

Le  male  lìngue .  do  .  o  nanne  uà  ¥ilofofo^ 
Ya  bada  ai  fatti  tuoi  e  far  ai  bene 

l^er-  "Deh fi Vilippo partiti,  fìlii  horfu4DÌo 

Do .   Vuofar'il  mondo  tu  non  tiuergogni  i 

Ker .  Domenico  uoi  fiate  mio  maggiore 
E  potetemi  dir  quelche  ui  pare  5 
M  a  io  non  fo  per  ò  di  quelche  uoi 
vi  dolete  di  me .  do  .  non  lo  fai  ?  chi 
Ba  fatto  che  quel  ghiotto  di  rraudglia 
Vefiito  dafcrtiigial  mi  habbia  tolto 
Quattrocento  ducati^altrì che  Neri f     / 
chi  è  {iato  cagicn  di  farmi  fcorgetc 
Ver  tutto  come Hn puzzo  f  cbièc(mf4 

Cht 
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che  queùo  Jtro  fonddtofi  infu  qucjlà 

Qofd  delfcmgUl  a  fu  ucnuto 

A  fur  qucfìc  ucrgognc^  dtro  che  Neri  f 

^^cr .  I  non  U  intendo  qucfìa  ultimi .  do  .  p4r/4 
VurLM  forte  chic  ti  intendjiycredi 
C  /;:'  uog}i<i  pjitir  quello  i  eche  io  uoglii 
hdfcuril  mio  d  un  che  lo  confumi 
TrdbdrixmdriHoli^.  Ncr.  ioni  confcffo 
Che  io  ho  fatto  m. ile.  Do»  e  ne  furai 
Lit  penitenzi,eftmie  uè  con  Van  imo 
Sicuro.c  quel  ribddo  io  uo  che  fin 
Efemprod  tutto  Firenze.  Ncr  .  Domenico 
Io  m  ui  raccomando  e  uo  pregarui 
Che  uoimiperdoniate,perchc  io 
Kon  l'ho  fatto  per  male, anzi  per  bene 

DO .    Per  dìo  fé  tutto  il  ben  è  cofi  fatto 

Che  i  ho  hauer  da  te .  Uer .  digrazii  uditi 
Io  UI  mail  uolto  a  darà  Geppo 
VErmcUìnaye  perche  infatto  uoi 
Vaffogauate.perche  gite  un  trijlo, 
E  mi  ucnne  di  lei  compafiione, 
E  per  romper  la  pratica  di  lui 
Vi  feci  ragionarci  quel  Eenuccioy 

DO .    Otu  mi  rajfinifci  tra  l  e  mani 
Agiornat€,ben,be  tufei  auezzo 
A  tormifu  per  poco .  Ncr  :  udite  »  do,  io  odo 
Di  pur  uia .  Ncr .  i  nonfo  io  {hcffoyS'  io 
M.ifcuopro  0  mi  ricuopro.i  Dio  m'aiuti 

Do  ♦  Che  dargli  tu  da  te  i  Ncr .  dolgomi  della 
DiSgraziamiaychc  ciò  che  io  dico  uoi 
CredctCjcheficngiunti.  Do,  oùoloucggo 

VÌ4U0l 
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Tìiauol  che  tu  non  ucglU  chi  lo  crcdd, 
SfguiU  il  rerto .  Ner .  e  feci  dirui  cìk  gli 
ììaueuuque  danar^uoi  poiiiole^i 
^  Vederlhpcr  il  che  per  non  [coprire 
lì  primo  crror  s'è  fatto  quel  fecondo, 
Bt  coli  li  trecento  feudi  che 
Ag:xbito  HI  dette  fon  de  uojiri 
EnondiquellidtBcnuccio.  do.  adunque 
Tu  hai  uoluto  meglio  dun  calzaiuolo 
Che  d  me  f  poi  che  a  me  to  i  trecento  feudi        i. 
Ver  dargli  a  lui  f  Ner,  e  no, e  non  uuol  moglie . 
E  baftòfar  qttcfla  cofa.accioche 
YoiuifhiccaffedaGeppo .  do,  efonquefti 
I  modi  che  ha  ufar'un  buon  nipote 
VcrfoH  Zio  f  che  ha  tu  a  far  deU'ErmeUina 
Che  tu  perfaluar  lei  uuoi giuntar  me  f 
Che  peuerada  èqucfìa  ^  dfue  acconciala 
Ser  ben  le  fai ,  chela  mi  paia  nera . 
l>lcr.  lo  non  ho  che  far  yfc  nonché  ejfendo 
EUa  aUeuaJta  in  e  afa  noRra .  Do .  /i 
Che  la  ci  ha  fatto  fo  dir  Ihoncr  beUo 
E  s'io  non  mi  abbatteuo  a  corlo  qui 
Ellanegaua,ma  faccia  pur  conto 
mnon  miftar  più  in cafa  uada^uadd 
Con qucfto Valentin.  ì^er-cheèflatot  do. «4 
Sii  in  cafa  e  fentirai  che  Valentino 
Vuol  chelfgliuol  di  Lamberto  la  tolga 
Per  moglie,  n.  qual  Lamberto^  d.  Lambertefcht 
Concbi^rhatrouatd.  Ner.  oime  che  dite 
Voi f  aucrtite ,  Do,  fifa pianfo dire 
Qrn^a  df  DÌO  io  lo  ripiiifl  in  cafa 

Croui 
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^cr .  O  rouìn:ito  Anie  io  fon  disfatto, 

E  VAicmit}  iruol  che  Li  io  Ign  f  do  .  af^cttiA 
che  IO  andrò  x  fur  tenuti  contratto 
l^onoditudiji^  Nfr.  C7li  che  dice  t 
,    Kon  U  uornbhc  tor  perche  le  feriHy 
h\A  gliene  furk  torre  a.  fuo  iifpctto.^ 
Scena  x\  i. 
Valentino. DomcnicOjCKcii. 

Di  menico.  d.  chichiiXm^^.  V.  o  i^eridtépó 
QhecihXì  V<x.  noi ptdn felici.  i^o.fipDio 
Ncr  (iati  per  um  di  ciò .  Ner .  che  fxrÀ  quefto  ì 

.    VErmellina  èfìghuoìji  di  Lcmbcrto . 

.    ComcfigUuoìd  di  Lamberto  f  Va  •  fi 
E/l'cru d bdia  amoute  Muricce  io 
QuMìd'io  u'andii  col  fìgnor  Akff^ndro 
Vitelli  Ldtino  trenta  fette  la 
Trcuai  in  una  e  afa  folade  meco 
Condottala  a  ^irenz^  la  mandai    . 
A  mio  fratcUo  a  Bologna .  Ner.  ò  DìoiluogU4 
Chefia  co  fu  do.  chi  hard  ntrouata  qutfia 
Cofa  ?  Va ,  bora  noi  fu  in  cafa^chc  è  L  ambcrto 
Che  impazza  d'allegrezza.  Do.  feVèfua 
Tolgala  ch'io  per  me  l'ho  caro .  Va .  adagio 
KOI  uoglian  che  lafìa  moglie  di  Neri 

K    Bh  Ktri  non  uucl  raoguej: abbila  pure 
il  fratello  .Va,  io  ui  intendere  accioche 
Voifappiate  meffcr  Gentile  è  fiato 
Con  la  figliuola  uoRr  a.  Do.  fenonfiiffc 
chi  iiho  riffcttOyi  dire.  [No/i  ho  io 
Sentito  dirlo  a  lui  f  Va .  fi  che  è  credeujl 
Che  eofifiijfe^perche  ejfetìdo  accejo 


^6  ATTO 

VeU'BrmeUm  dimoflrdndo  d'effcrt 
JDellafigliuokuolìraeeUddilui 
Bjjcndo  dccefalo  fece  conducer  e 
In  imaftanzà  d  buio^oue  credendo 
Chclafufje  l'ErmeUùu  eftatOy 
Seco  ma  uoiuenendo [ufo  in  cafd 
Troucrrete  che  glé  come  ui  dice 
Valentino*  vu.  oimcchecofctequefia 
L4  uodrd  figlia  h£i\difegreto  il  tutto 
ConfejpitoaMamddre.  Do.  ohfciaguràto 
A  mecche  hoggi  e  la  robuyè  l'honorc 
Ho  perduto .  Va .  Domenico  fé  uoi 
VorrctCyC  farà  fatuo  l'uno^e  l'altro 

ro.  "EinchemodoìVa.  uoi fapete ch'io 
Ho  hauer  mczzd  U  roba  che  fu  già 
Dirniofratel,  Do.  coflnolfapefiHo 

ISTer .  Cofìui  uà  ricordandole  morti  a  tauoU 

Va  .j  Da  hora  innanzi  i  uofar'unprefente 
Del  tutto  aU'ErmeUina^e  a  Neri^ma 
.    Con  quefloyche  la  tolga^che  tha  tolta 
Ver  dirla  a  uoi  più  mefifono .  Do .  ahn  ab 
Beco  perche  noi  faceuamo  forza 
Di  darla  a  quel  Ecnuccio  f  che  era  quefio 
Vn'huom  di  paglia,che  preftaua  il  nome  ? 
Km  Ncn,pcr Dzoiper D/o .  Va,  hor/U 
Domenico .  Do.  feguitc Valentino 

Va .   Ciò  che  mi  tocca  fi  intenda  donato 

toro .  D.  iiho  intcfa  flk  bene.  V.  e  Lamberto 
ha  uuol  dotare^e  l<x\dotafara 
dueUa^che  uoi  dauate  a  uoilra  figlia 
Che  dapoi  che  glie  nato  quel  difordin<, 
E  poi  che  l'ErmeUina)a  chi  infatto 


CL  V  I  N  T  O.  $f 

Quello  dottor  uolea  tutto ilfuo  bene, 
'Bfuafor€U:i,a'  e  moglie  di  Neri 
Eg/V  contento  perfaluar  Ihonore 
VcfìroyC^fuo^e  per  renderla  anco  merito 
DcU'hauerglì  aUetuta  Ufigliuold, 
Come  h^uete,quantunque  e  meritaffc 
Fiufar  del  pari.  Co.  uot  mi  dite  che 
ìlfigUuol  diLamberto  toc  lamia 
figl molai  Va.  jìfeuoiuolcte.  do.  ttoU 
Senza  dota  f  Va .   nOiCmol  che  queUa  dote 
Vi:rc{li  in  man  per  la  dote  di  Neri 

Do  ♦  Auertite  che  quefta  nonfia  trappola 
Ijì  quel  baro  impiccato  di  Trauaglio 

V4 .   Che  trappole  f  forìio  homo  da'effere 

Barato,  DO,  0  maggior  barbe  cifon^Jìatc 
Colte  ^  Va,  he  fi  i  nonho  qucfto  folletto 
Kifolueteuialfi.  do.  deh  fi  chiamate 
Lamberto  chi  uofar'i  patti  chiari 
Chi  ho  a  far  con  dottorile  non  uorrei 
Andarne  in ghiribizi'  Va.  ino  per  lui 

Ner .  O  fortuna  io  ho  horfu  la  bilancici 
Lo  flato  mio.epopeffer  il  più 
V  onero, e  il  più  ricco.  Do.  che  di  tu 

Nfr .  "Dico  che  glie  un  bel  riccho,e  che  fé  uiene 
Fatto  e  farà  un  bel  partito  •  Do .  quanto 
E  che  tu  la  toglieftì  f  Ner ,  quattro  mefl 

DO  »    E  toghe  fri  unaferua  fenza  dirmi 
Ccfaneffimai  Kcr.  i  fapeuo  che  ella 
hranobil.  Do,  loÙrolcgodaBrozi 

Scena  xi 
LambcrtOjDoinenico^Valentino^cNcii. 


9B  ATTO 

Ld  ♦    f^  He  aiti  noi  Domenico .  \Do  .  io  {io  chto, 
V^  Efìarò  dfcoltdrc  qucUo  che  mi 
Direte,  L.  che  poi  chela  cofa  qui 
che  fé  ni  pdre^noifaccian ,  qucfte  nozze 
Come  u'hd  detto  ineffcr  Valentino . 

Do  »  Siate  noi chiaroyche  quella  ^Irmellina 
Sia  uoflr a  figliuola  i  che  e  non  shabhid 
A  dir  io  non  credetti  i  La.  fono  e  rcndoui 
Grazie  della  fatica  .Do.   lafciamirc 
Le  cirimanie:,€  delle  doti,che 
'Leud:nluna,perCaltrai  La.  fi  dico. 

Do .  Con  fV  limici  io  uofare  a  dir  fuor,  fuori 
Chi  non  uo  piati  atoruo.cuoi  che  dite 
Circa  la  hercditk  ddfratel  uofìro  i 

ya*  chi  dono  a  Neri  ogni  cofa.  Do.  ogni  cofa  f 
Legittima  e  TrebeUianai  Va.  fi 

Do .  Dote  di  madre  f  Va .  ogni  cofa  ui  d  ico-, 
E  pili  oltre  tenete  ecco  una  lettera 
/    Di  cambio  di  dumila  feudi  andate 
Kifcotetelajo  uoglio  Rarmi  in  cafd 
Voflra con  noia mta,e  morte^^  tutto 
Dopò  di  me  rcjìi  afigliuol  di  Neri. 

Do .  oh  mcjjer  Valentino J?ora  dich'io 
che  noi  ci  fiate  buon  parente .  ifono 
Coni€niO:,e  uofar  ciò  che  uoi  uoletc 
E  perdono  a  te  Neri  ma  con  qucilo 
cée  io  nhabbia  Ufcritta,ch'iof(ci 
De  trecento  ducati  di  Bcnuccio 

Ker  ♦  Io  ui  ringrazio  ecco  la  uoflra  fritta 

"La .    £  uon  prò  ci  faccia.  Do,  e  cofi  (ia.  Vi .  projìtio 

Ncr  j  Voi  mcffr  Valentin  mio  fate  conto 

Dlmcr 


a  V  I  N  T  O  ^p 

T^'hàticrunfìiauopcrfanpre.  Vd,  un  figliuolo 
E  lo  ucdraife  Dio  ci  prcjìd  uìtd . 

)o .  A nài^imo  in  cafa^chc  di  qiiefli  p:iti:i 

Sene  faccia  fcnttura,  L .  andiim,  V*  andidino 

JMtf  con  patto  però  mejjèr  Domenico 

Che  per  amor  qui  di  Lamberto^e  mio 

\oi  perdoniate  a  Trauag  Ito.  La.  t  che  pcffii 

Andar  jìcuro  per  tutto.  Do.  Trauagho 

E  unccntpagnin  che  per  far  fare  altrui 

YaVun  mondo  egli  uo  tutto  il  mie  bene 

Vrche  e  vi  ha  infegnato  in  mia  uucìÀaid 

Auiuerc,(cr  ècaufaditutto 

Quefìo  contento  ncftro.dndianne.  i^er  luogtio 

Dir'd  Yilippo  due  par  ole, e  uengo . 

Scena     xiiii. 
Neri,^  Filippo. 

ìier,  x^  Giornolieto,ò Filippo.  Fili,  iotiuiddt 
Ky  spiccar  dal  uecchiOjche  faceftì^  N,  o  dìo 

I  non  poffo'^parlar  per  la  aUegrczZd 
Quel  Valentin  non  è  un'huomo  egli  è 
Yn  Angelo  per  mefcefo  di  ciclo 

Fi7  / .  che  è  flato  i  Ner .  uieni  in  cafa  ch'io  ticglio 
che  tu  uegga  miracoli.  Fili,  opojl'ioì 

II  tuo  nccchio  era  dianzi  meco  in  coUera 
Ncr .  B en  glie  pacijicato,andianne,andidnnc 

Spettatori  noi  habbian  che  far  in  cafa 
Affaire  fuor  nier.te^^t  pero  fletè 
"Licenzi  ati, e  fc  e  uè  piaciuta  queftd 
C  emme  uh:  fate  fegno  d'aUcgrezzd . 
Si  come  giafaceùc  aUcforcik . 
IL     f  I  N  E. 


Regiflro . 


A     B     e     D     E     F 

Tutti  fono  qua<Ierni,eccetto  Fjch  9  l 
qùiiì  terno. 


In  Fiorenza,  appreflo  gli  hercdi  di 

Bernardo  Giunti. 

1561. 
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